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(vento in greco è anemos)

I venti attraversano in lungo e in largo 
la Città, la scandagliano, la penetrano,
vedono il suo mutarsi, le solitudini:
a forza d'infuriare si fanno
portatori di rovine.

(A sentire nei venti
lamenti-di-morti
c'è sempre una zia)

Le anime invece, le anime non viaggiano,
stanno lungo i viali in silenzio, stanno
orizzontali: le vinse tutte quante
all'improvviso un sonno forte, 
e non c'è Cristo né verso di destarle.

Solo il poeta muore e nasce
dieci, cento, mille volte:
non gli servono marmi né viali
per morire - per risorgere
impiega meno di tre giorni.

(Per la morte di Antonio Porta)

Lucio Romano
Galatina
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Da quasi un trentennio nei paesi occidentali si assiste im-
potenti e quasi rassegnati a uno sgretolamento, lento e
inesorabile, della libertà e delle regole democratiche, pre-

supposti essenziali del vivere civile. L’Italia e la Grecia sono le na-
zioni in cui si avverte maggiormente lo stato d’insicurezza e di
preoccupazione.

E pensare che proprio in questi due Stati sono sorti e si
sono irrobustiti il buon Governo, l’equa Giustizia e la mi-
gliore Democrazia.  

Da giovani studenti, abbiamo appreso sui banchi di scuola il
pensiero di grandi personaggi, come Solone, Clistene, Licurgo,
Pericle ed Efialte in Grecia e Seneca, Cicerone, Catone il Censore,
Catone l’Uticense e altri a Roma. 

Sia nell’antica Grecia sia nell’antica Roma i buoni propositi, le
sane regole, le virtù (il Bene) finivano alla lunga col prendere il
sopravvento sugli inganni, la corruzione, lo sfruttamento e le azio-
ni turpi e faziose (il Male). Anzi, una volta scoperti, i malfattori
erano messi alla gogna ed esposti al pubblico ludibrio, per poi es-
sere condannati a pene severe ed esemplari. Alla base del buon
governo vi era l’ottima gestione della polis o della civitas, l’impar-
ziale e corretta amministrazione della giustizia, l’oculata distribu-
zione della ricchezza, secondo le potenzialità e il lavoro svolto da
ciascun cittadino. 

La Boulé ad Atene era un’assemblea popolare in cui venivano
approvate le leggi e nominati i magistrati; a Roma, invece, compi-
ti quasi identici erano espletati dal Senato. Entrambi gli organi
pubblici garantivano l’esercizio corretto della democrazia. 

Di questo pensiero ci siamo lungamente cibati e serviti nel-
l’espletamento delle nostre attività quotidiane; lo abbiamo tra-
smesso ai nostri figli e alunni con la stessa energia e vigore con
cui i genitori e gli insegnanti ci hanno educato alla vita, alla con-
divisione, alla tolleranza, al rispetto, a fare buon uso della libertà
e ad amare la res publica, al pari della res privata. 

Questo magnifico pensiero è entrato a far parte del nostro patri-
monio culturale e ci ha connotato e distinto per la vita.

Oggi, ahinoi, pro temporum iniquitate , di quell’antica etica e po-
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CLOACA MAXIMA
In Italia si va avanti nel caos più totale e senza un’adeguata programmazione sociale

“i ladri di beni privati

passano la vita

in carcere e in catene,

quelli di beni pubblici

nelle ricchezze e

negli onori”

Marco Porcio Catone
il Censore

di Rino Duma

“Nella vita di oggi, in-
sozzata com’è di falsità,
inganni e immoralità,
chi parla di libertà corre
il rischio di essere
scambiato per un rivo-
luzionario, chi si batte
per essa mette a repen-
taglio la propria vita, chi
muore per essa aggiun-
ge un’importante tesse-
ra al grande mosaico
del suo volto, ancora
indistinguibile”

MdS

Libertà... ammanettata



litica è rimasto solo un ricordo sbiadito, consunto dal pre-
cipitare degli eventi, eroso da un modello di sviluppo che
si è rivelato inadeguato, discriminante, ingiusto e impie-
toso, soprattutto nei confronti delle masse popolari.

Sinceramente non so da dove iniziare il mio breve excursus
sulle immoralità che
connotano la vita
quotidiana italiana e
greca, e, in misura
minore, degli altri
paesi occidentali. 

Prima di ogni cosa
è importante eviden-
ziare lo stato di gra-
ve disagio morale e
materiale in cui si
muove la società
c o n t e m p o r a n e a ,
sempre più spinta e
sollecitata a vivere
secondo principi e
modelli di vita ben
lontani dalle buone
ricette educative di
un tempo e dalle re-
gole democratiche

con cui è stata edificata la Carta Costituzionale degli stati
moderni, spesso oltraggiata da governanti senza scrupoli
e con mire esclusivamente personalistiche.

Il guaio è che questo squallido stile di vita ha finito, nel
tempo, per trasferirsi pari pari dai vertici centrali a quelli
periferici, sino a irrompere con forza nelle pieghe del tes-
suto sociale e a contaminarlo e insudiciarlo, forse irrepara-
bilmente. 

Il marciume sociale, fatto di corruzione, scandali, truffe,
perversione, odio, violenza, razzismo, avidità, sregolatez-
za, trivialità, lusso sfrenato, depravazione, è ormai attec-
chito in ogni strato sociale dei popoli occidentali, soprat-
tutto in quelli che si affacciano sul bacino mediterraneo.
Sembra proprio che le regole fisse da rispettare siano que-
ste ultime e non certamente quelle per le quali i nostri pa-
dri si batterono e perirono in nome di una patria unita e di
una vita democratica e morigerata. È una corsa affannosa

a chi delinque di più. Ogni aspetto della vita sem-
bra essere intaccato da un virus indistruttibile di im-
moralità e trasgressioni, che si è infiltrato in ogni
strato sociale, da renderlo simile a una squallida su-
burra.

La società italiana è fortemente compromessa, sfi-
lacciata, disorientata, stordita, abbandonata a se
stessa: è un relitto alla deriva in un oceano infinito,
un pregiato mobile assalito da tarli, ormai entrato
nella fase esiziale, una vera e propria cloaca maxi-
ma, in cui confluiscono liquami e rifiuti di ogni sor-
ta e da cui si espandono per l’aria effluvi fetidi e
pestiferi. Da questa preoccupante situazione l’Italia
difficilmente riuscirà a venir fuori (è come dire a un
ubriaco fradicio di muoversi senza barcollare), anzi
ritengo che ben presto potrebbe entrare in una peri-
colosa crisi e in un nervosismo sociale incontrolla-

bile, i cui esiti sono facilmente immaginabili.
Le colpe sono da addebitare esclusivamente ai governi

dell’ultimo trentennio, che, invece di bonificare il sistema e
condurlo verso un modello di vita più corretto e incorrot-
to, lo hanno ulteriormente affossato, aggiungendo nuovi
veleni, scandali e ruberie e, quel che è di peggio, educando
al male la base cittadina. Neanche la scure di tangentopoli
è riuscita a scardinare il fenomeno malavitoso e a dissuade-
re alcuni personaggi politici dai loro loschi interessi. 

Ora, proviamo a fare una breve ricognizione sulla situa-
zione attuale in Italia per sincerarci di quanto siano instabili
e preoccupanti i pilastri su cui poggiano le sorti democrati-
che del paese. Analizziamo gli aspetti più importanti. 

La scuola
La pubblica istruzione si muove stancamente dentro

tortuose e inspiegabili pastoie burocratiche che l’appe-
santiscono e l’avvizziscono, rendendola un carrozzone
inefficace e inefficiente. I fondi a essa destinati sono “in-
comprensibilmente” inadeguati e garantiscono appena

l’espletamento di una funzione docente arrabattata. D’al-
tra parte è meglio avere una base popolare incolta e im-
preparata, facilmente manovrabile, piuttosto che cittadini
maturi e responsabili. Questo era il pensiero di alcuni
personaggi politici e religiosi dell’Ottocento italiano; que-
sto è il pensiero di molti politici di oggi. 

Ma procediamo nel nostro esame. Un buon 30% del per-
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Cicerone arringa in senato

“Gli italiani vivono in
un clima teso e irre-
spirabile, in cui le re-
gole sono facilmente
addomesticate o elu-
se. Governanti faziosi,
mafiosi infiltrati nei
poteri statali e perife-
rici, dirigenti e impie-
gati collusi, impren-
ditori corrotti insidia-
no una democrazia
sempre più vacillante”.

Una scuola fatiscente



sonale scolastico, docente e ausiliario, è assunto annual-
mente in via precaria. Il che significa che una parte consi-
derevole di operatori scolastici sono costretti, di anno in
anno, a lavorare in scuole diverse e, quel che è peggio, a in-
terrompere la continuità didattica con i discenti. Questo
personale, oltre a essere discriminato, è sottopagato e non
gode di tutti diritti riservati al personale di ruolo.  

A voler fare un solo esempio di “mala istruzione” citia-
mo il caso della regione Lombardia, che destina alla scuo-
la privata, cioè alla scuola d’élite, il 65% delle sussistenze
di bilancio, mentre alla scuola pubblica, quella cioè da ba-
raccopoli, solo il 35%. Una vera vergogna per una regione
che si proclama democratica. Ma c’è da aggiungere, inol-
tre, che nelle scuole private non sono accettati gli alunni
portatori di handicap: questi, ovviamente, essendo di
enorme peso gestionale, sono scaricati al carrozzone della
scuola pubblica. Doppia vergogna, per una regione che si
dichiara (sulla carta) sensibile e attenta alle problematiche
di chi è stato segnato dalla sfortuna.

La sanità 
Per quanto riguarda la sanità, forse non tutti sono a co-

noscenza che buona parte dei fondi statali è riservata alle
regioni del Nord Italia, mentre al Sud sono destinate le bri-
ciole e il pane raffermo. Basta vedere che negli ospedali di
Napoli o Palermo alcuni ammalati sono sistemati nei cor-
ridoi per insufficienza di posti letto, mentre stranamente
in quelli di Milano, Torino, Bologna l’accoglienza è delle
migliori. Anche le apparecchiature utilizzate nel meridio-
ne risultano quasi sempre obsolete; allo stesso modo, le mi-
gliori risorse umane nel campo medico e chirurgico sono
“allettate” da corposi contratti dalle cliniche private o dal-
le Asl del Settentrione. Insomma, al Sud viene garantito
soltanto un sistema di mantenimento della sanità pubblica,
mentre al Nord uno di eccellenza. Altro che Unità d’Italia! 

La famiglia    
Un tempo rappresentava la cellula di base della società,

oggi rimane soltanto un modesto e instabile punto di rife-
rimento, sul quale non si possono fare grandi progetti. La
famiglia è stata di fatto soppiantata da uno status aggrega-
tivo molto fluido, snello, temporaneo, evaporabile, qual è
quello rappresentato dalla convivenza tra giovani, i qua-
li preferiscono affrontare l’immediatezza della vita, piutto-
sto che assumersi grandi e gravosi impegni in una società

sempre più incerta, mutevole, farraginosa. La crisi della fa-
miglia è attestata anche dal continuo e preoccupante au-
mento dei divorzi delle giovani coppie. Mai, negli ultimi
trent’anni, è stata fatta un’adeguata politica per rafforzare
i nuclei familiari e garantire la loro sopravvivenza. 

La giustizia
Al pari della scuola è un macchinoso carrozzone che si

muove tra mille difficoltà. Anche in questo settore i fondi
stanziati annualmente sono ridicoli e bastano soltanto a
garantire il minimo indispensabile a far sopravvivere i va-
ri organi di giustizia, il cui personale (sotto organico) è
oberato come non mai da un lavoro asfissiante e impossi-
bile da gestire. A volersi fare un’idea delle tante difficoltà
in cui si dimenano gli impiegati, i cancellieri e gli stessi ma-
gistrati, basti pensare che ancor oggi sono in dotazione i
computer Pentium, datati 1996 o giù di lì, fotocopiatori e
fax tecnologicamente superati. Quel che più disturba è che
i vari computer non sono abilitati all’utilizzo di internet.
Come se non bastasse, gli armadi sono insufficienti, tant’è
che le varie pratiche sono sistemate in faldoni per terra a
disposizione di chiunque, anche di coloro che hanno inte-
resse a far sparire interessanti documenti. Il più delle vol-

te i magistrati sono costretti a utilizzare il proprio portatile
o la propria stampante per superare il grave handicap bu-
rocratico. Cose da Medioevo!

La sicurezza    
Peggio di peggio. I quasi centocinquantamila in organi-

co tra carabinieri, poliziotti e finanzieri sono insufficienti a
garantire un efficace sistema di sicurezza. Oltretutto, un
buon 40% di queste forze svolge compiti amministrativi,

Pazienti ricoverati in corsia

Una famiglia al parco

Dike - Dea della giustizia
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mentre un altro 20% è utilizzato nelle scorte dei personag-
gi politici importanti oppure come presidio di sicurezza
presso le pubbliche istituzioni (Parlamento, Sedi dei mini-
steri, Capo dello Stato, Prefetture, Rai, Consolati e via di-
scorrendo). Insomma, solo poche decine di migliaia di
militari sono chiamate a garantire e a sorvegliare sulla si-
curezza e l’ordine pubblico. 

Conclusioni 
Ci siamo limitati a fare una breve relazione sui problemi

più importanti della vita sociale italiana, ma vi sono altri non
meno rilevanti, come il lavoro, l’inquinamento, i rifiuti, la ca-
sa, gli extracomunitari, lo spaccio e
l’uso di droga, le truffe borsistiche, ecc. 

I rimedi per ovviare a queste brut-
ture ci sono ma, purtroppo, manca la
buona volontà per attuarli e venir fuo-
ri da questo marasma generale. Baste-
rebbe eliminare le numerose spese
legate ad enti statali inutili per snelli-
re le varie branche dell’amministra-
zione pubblica e rendere più efficiente
il servizio dello Stato. Si pensi, per
esempio, ai vantaggi che ne derive-
rebbero eliminando le forze armate
(esercito, aeronautica e marina) e la-
sciando in vita solo un modestissimo numero di volontari
per arma. Sorgono spontanee alcune domande. Perché
mantenere in vita un apparato di oltre duecentomila mili-
tari, peraltro non adeguatamente istruiti ed equipaggiati?
A cosa servono gli aerei supersonici e gli elicotteri di ulti-
ma generazione, i tanti carri armati e blindati, le navi, i

sommergibili, la portaerei, la portaelicotteri, le caserme e
gli arsenali, in termini di produttività sociale? Si badi bene
che un buon 25% del bilancio annuale dello stato italiano è
riservato alle forze armate. Con questi fondi si potrebbero
migliorare, e di molto, le sorti della scuola, della sanità, del-
la giustizia, della famiglia e della sicurezza interna.  

Si può e si deve invertire rotta per rendere il futuro me-
no incerto e far crescere adeguatamente i cittadini, offren-
do loro un lavoro dignitoso, una casa in cui vivere e,
soprattutto, una scuola che costruisca uomini forti e re-
sponsabili. A costo di grandi sacrifici, si può fare.

Sosteneva Immanuel Kant che “la
società umana non va considerata come il
mezzo con cui il cittadino costruisce la
propria felicità, bensì come il fine ultimo
per perseguire quella di tutti”. Per arri-
vare a tanto bisogna puntare con ogni
mezzo a un’istruzione scrupolosa e a
un’educazione adeguata nei confronti
delle giovani generazioni. Seguendo
tale direttiva, si riuscirà sicuramente a
sciogliere il nodo di tutti i problemi
della nostra Bell’Italia.  

È necessario, perciò, rifare gli italia-
ni, se pretendiamo di vivere in una so-

cietà diversa, più libera e più democratica. Un’Italia
guidata da uomini che si spendano per il bene dei cittadi-
ni e che non si arroghino il privilegio e l’arbitrio di decide-
re incondizionatamente in favore di pochi. Un’Italia di tutti
e per tutti.                                               •

Prostitute in una via di Milano

Rino Duma



Un capitolo a parte merita la strategia adottata dal
dott. Giovanni Fedele, fu Salvatore, per fare brec-
cia sulle banche, allora, come oggi, molto restie a

finanziare progetti con grande rischio d’insolvenza. Oltre-
tutto, si rendeva necessario riconquistare fiducia e credi-
bilità nei confronti degli operatori economici, tenuto conto
dei numerosi intrecci esistenti tra il cementificio e le altre
attività economiche. Il dott. Fedele racconta di aver con-
vinto, usando le maniere più adeguate, i tanti creditori ad
aver pazienza, rassicurandoli che avrebbero recuperato
ogni loro spettanza. 

Riconosce e ammette che senza l’aiuto di influenti veri
amici banchieri non sarebbe mai riuscito nell’impresa e si
stupisce di aver riscosso tanta fiducia nel momento in cui
non aveva neanche le lacrime per piangere. 

La nostra era, come detto, una fabbrica acefala poiché,
dopo le dimissioni del dott. Baderna da direttore, non lo si
era sostituito subito, mentre Alberto svolgeva il ruolo di
Facente Funzioni.

Molto tempo dopo ci fu suggerito dal dott. Perani della
Humboldt, interessato a venderci il suo impianto, un vec-
chio ingegnere della Sacci, di nome Libero Gusella. Il dott.
Fedele se lo accaparrò senza troppo pensare poiché gli oc-
correva un valido tecnico per realizzare un vero e proprio
rilancio della fabbrica.

La situazione, da critica com’era, andò via via miglioran-
do, tanto da ottenere dei buoni finanziamenti agevolati.
Eravamo ormai fuori dai guai, il che ci consentiva di pen-
sare seriamente a quel terzo forno in grado di garantire
600.000 tonnellate annue di cemento, preventivate dal Gu-
sella.

Come accaduto in passato con l’Ansaldo, anche l’italia-
na Breda ci fece penare rifilandoci una torre copiata dalla
tedesca Krupp e un forno mediocre. Con l’ing. Miseri e
Gusella mi recai a Rignano Val d’Arno per visionare un
impianto simile, molto più piccolo di quello che avevamo
acquistato e avente un cilindro forno vecchissimo. Dopo
averlo condotto personalmente, rilevai che il clinker pro-
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STORIA DELL’INDUSTRIA SALENTINA

Dalla FEDELCEMENTI...

...alla COLACEM 

di Alberto Fortuzzi

Riprendiamo il discorso, peraltro interessante, sulla “Fedelcementi”,  la maggiore industria galatinese che, intorno
agli anni’ 70, visse un momento molto delicato e preoccupante, rischiando il fallimento totale e, quel che è peggio, la
perdita di tanti posti di lavoro. Grazie al coraggio e alla perseveranza del dott. Giovanni Fedele, fu Salvatore, l’indu-
stria seppe riprendersi, per poi passare, dopo un ventennio, la mano agli attuali proprietari, i fratelli Colaiacovo, che
hanno fatto della Colacem di Galatina, il più bel cementificio d’Europa. Prima di chiudere questo breve preambolo,
ci sentiamo in dovere di ringraziare l’amico Alberto Fortuzzi per la lunga relazione e, al tempo stesso, di salutare con
grande ammirazione i dottori Fedele: il primo, per essersi imbarcato in un’impresa quasi impossibile per quei tem-
pi, il secondo, per aver salvato, grazie a un grande coraggio e determinazione, le sorti dell’industria galatinese.

Seconda parte



dotto necessitava di novecento kilocalorie per chilogram-
mo. Ci rimase molto male il Perani quando seppe di non
essere stato scelto. Esternò la sua delusione accusando tut-
ti di averlo preso in giro e di avergli fatto perdere solo del
tempo. Più in là ci spedì copia dei suoi studi sull’impian-
to, elegantemente rilegata e con
bella copertina, senza aver capito
che noi avevamo rinunciato al
suo forno solo perché troppo co-
stoso per le nostre tasche. 

Senza volerlo, stavamo ripeten-
do l’errore commesso con l’Ansal-
do vent’anni prima. Comunque,
anche con le dovute riserve, quel
modesto impianto ci consentì di
superare la benedetta soglia di
tonnellate annue. “E ci voleva tan-
to?!” – disse qualcuno.

L’aggettivo “modesto”, da me attribuito al Breda, si rive-
lò purtroppo appropriato esattamente il giorno della sua
accensione e messa in moto (14 settembre 1978). Quel gior-
no, tanto atteso dal dott. Giovanni Fedele, fu Salvatore, dal-
le banche e da tutti noi, ci riservò la più amara delle beffe:
il grippaggio delle bronzine ai colli dei rulli, dovuto a scar-
sa competenza della Breda in un forno di tali dimensioni.

Questo brutto imprevisto ci costò un ritardo di tre mesi
fra smontaggi, rimontaggi e per provvedere alla riparazio-
ne del danno. Intanto eravamo giunti a Natale. Stranamen-
te, dopo quest’ultimo disgraziato evento, la fortuna ci
divenne amica e lo stabilimento poté assumere le dimen-
sioni e sembianze tali da attirare l’attenzione di quel pre-
stigioso gruppo Colacem
destinato a divenire pian pia-
no, la terza forza cementiera
d’Italia.

I fratelli Colaiacovo, appro-
fittando di un momento di de-
bolezza dei Moccia, rilevarono
il 33% di azioni sufficienti per
aprire le trattative e poi pren-
dersi tutto. Questa situazione,
durata circa un decennio, si
sviluppò gradatamente con
un tiramolla esasperato, da
concludersi agli inizi degli an-
ni ’90. Il dott. Giovanni Fede-
le, fu Salvatore, ormai sod-
disfatto per il miracolo com-
piuto di aver risollevato l’azienda e, addirittura, di aver
distribuito utili, si decise a mollare la Fedelcementi, senza
pretendere molto dalla cessione, ma badando a garantire la
continuità dell’azienda. Pertanto tra i potenziali acquiren-
ti scelse, a parità di prezzo, i fratelli Colaiacovo che, oltre
a salvaguardare gli interessi del paese e a confermare l’oc-
cupazione a più di duecento tra operai ed impiegati, si as-
sunsero l’impegno di proseguire.

Non mi dilungo ulteriormente nel relazionare sui fatti
amministrativi della cessione, pur in possesso del docu-
mento comprovante il passaggio del cementificio ai fratel-

li Colaiacovo e quindi entro nel merito della trattativa.
Preferisco chiudere qua la mia esposizione non senza

aver ribadito che oggi a Galatina esiste il più bell’impian-
to cementiero d’Italia, se non addirittura del mondo.

Per quanto concerne l’ultimo dei quattro forni, la scelta fu
quasi scontata e, dopo un timido
tentativo di intromissione cinese,
fortunatamente svanito, cadde
sulla PSP cecoslo- vacca, già speri-
mentata dai soci eugubini. I Kou-
delca, i Bradza e i Podzimny, che
avevo già conosciuto vent’anni
prima all’hotel Gallia a Milano, li
rividi con piacere a Galatina.
L’amico Francesco da Cescovice
mi confidò che quell’impianto era
per loro una manna in un mo-
mento di crisi e scarso lavoro.

Per quanto mi risulta le cose procedettero come stabilito
dagli accordi e una nuova fastosa inaugurazione, voluta
fortemente dai fratelli Colaiacovo, ebbe luogo a Galatina
con la partecipazione di tutti politici di loro conoscenza,
oltre a quelli locali pronti a cogliere l’occasione.

L’immancabile elicottero da cinque miliardi contribuì a
fare da bella coreografia in quella splendida giornata di so-
le, con trecento invitati serviti da cuochi e camerieri appo-
sitamente venuti da Gubbio. Fui l’unico a non sedermi a
tavola, impegnato com’ero a riprendere con videocamera
e a fotografare le immagini più importanti dell’evento. 

Notai, sul volto del nostro dott. Giovanni Fedele, fu Sal-
vatore, e nei suoi occhi, un velo di indicibile tristezza. Co-
noscendolo bene, forse, dopo aver risanato l’azienda e
speso le migliori energie umane e finanziarie, avrebbe gra-
dito non privarsi del suo “caro gioiello”.

Proprio in conclusione della mia breve carrellata e a di-
stanza di tanti anni, intendo fargli presente che anche lui
commise un errore, come accennato, facendo di necessità
virtù. Quando mio padre fu chiamato a Galatina nel 1953,
intendeva installare un forno Polysius, già più grande di
quello che aveva montato a Monopoli nel 1940. Alla sta-
zione di Lecce, il trio composto da lui, dal primo Fedele e
dall’ingegnere Sticchi incontrò un giovane ingegnere di
Maglie, impiegato all’Ansaldo di Genova. Il magliese li
dissuase a recarsi fino a New Bekum in Germania, sia per-
ché, secondo lui, l’Ansaldo costruiva da tempo buone ce-
menterie e sia perché sarebbe stata meno costosa della
Polysius. I fatti erano ben diversi, poiché il tipo di cemen-
tificio proposto si trovava in Grecia, ma sfruttava un pro-
cedimento per via umida e, soprattutto, stava dando
enormi fastidi. 

Fu deciso di convergere su questa nuova possibilità e i nu-
merosi difetti emersi subito furono eliminati da mio padre.

Però, come detta il noto proverbio, “non tutti i mali ven-
gono per nuocere”, giacché, a distanza di molti anni, se il trio
non avesse commesso quell’imperdonabile errore, oggi
non avremmo il più bel cementificio del mondo.   

Ringrazio ancora una volta gli amici della redazione de
“Il filo di Aracne” per avermi dato la possibilità di scrive-
re una bella pagina di storia locale.                                  •
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Giovanni Fedele durante una cerimonia

Elicottero Colacem





Lettera chiarificatrice
Egr. Direttore,
al solo scopo di fare chiarezza sulle vicende degli ultimi de-

cenni della “FEDELCEMENTI”, accludo copia della lettera da
me inviata ad Alberto FORTUZZI con preghiera, ove lo riten-
ga, di pubblicarla sulla sua rivista.

Pertanto La ringrazio e, in attesa di conoscerLa di persona,
Le invio cordiali saluti.

Giovanni Fedele

Caro Alberto,
intanto ti sono grato perché sei il primo concittadino, anche
se acquisito, ad occuparti delle vicende della Fedelcemen-
ti, la più importante realtà imprenditoriale del nostro paese.

Ma, proprio per questo, non bisogna partire col piede sba-
gliato.

Dal tuo racconto sembrerebbe che nel 1973 i problemi di

quella azienda si sarebbero potuti risolvere solo con un nuo-
vo mulino del cemento: ben altra era invece la situazione.

Qualsiasi azienda in crisi è come una persona malata ed
in tal caso è fondamentale che, per la terapia, si parta da una
corretta diagnosi.

Io, che all’epoca nulla conoscevo di cemento, scelsi di af-
fidare il compito a persona di indiscussa competenza che
rispondeva al nome di Libero Gusella, ingegnere rinomato
nel campo per la sua esperienza e onestà intellettuale.

Dopo attenta valutazione egli mi presentò il seguente
quadro:

a) La Fedelcementi era sottodimensionata;
b) Un impianto di capacità inferiore alle 500.000 tonnella-

te annue non aveva all’epoca alcuna possibilità di soprav-
vivenza;

c) In tali condizioni (l’azienda aveva un potenziale di
170.000/200.000 ton. per anno) non si trattava di salvare la
Fedelcementi ma piuttosto di rifarla nuova.

Ciò è stato fatto!
Quando il cav. MOCCIA cedette la sua partecipazione al-

la COLACEM l’azienda produceva già 575.000 tonnellate
in un anno e questo risultato era stato raggiunto con un to-
tale impegno durato per quasi gli ultimi vent’anni e un to-
tale coinvolgimento del sistema bancario alla fine
integralmente soddisfatto.

Da notare, come ben ricorderai, che il risultato fu raggiun-
to senza alcun decremento della forza lavoro, ricorsi a Cassa
Integrazione ovvero ad altre surrettizie provvidenze esterne.

Per quanto mi riguarda tanto volevo puntualizzare.
Grazie per l’attenzione e cordiali saluti.
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FRESCHI DI STAMPA

FEDERICO CAPONE
“Cesare Monte - I canti del Salento”
Ed. Kurumuny  – pagg. 78 + CD - € 14,00

Una documentazione realizzata prevalentemente sul campo: abbraccia un arco di
tempo compreso tra il 1954 e i nostri giorni e descrive un filone che ricalca i muedi
sonori rurali di cui Cesare Monte era una delle figure più rappresentative.
Il libro è corredato da un CD tratto dal primo LP in vinile di canzoni folkloristiche
inciso nel Salento da Cesare Monte.
Il libro è curato da Federico Capone.

PIETRO CONGEDO
“L’ospedale di Galatina dal XIV al XX secolo”
Torgraf – Galatina – pagg. 269 - € 20,00

L’autore, già alla ribalta per altre interessanti opere storiche, ricostruisce con dovi-
zia di particolari la storia dell’Ospedale di Galatina, attraverso un avvincente viag-
gio dal XIV secolo fino ai nostri tempi. L’opera è stata realizzata, dopo tre anni di
dura fatica, grazie ad un lavoro capillare e ad un’analisi sempre attenta e scrupolo-
sa, sostenuti dall’amore per la ricerca e dal vivo desiderio di sottrarre all’oblio do-
cumenti di rilevante importanza.

Giovanni Fedele (fu Salvatore)



Prima di citare la rarissima lettera inedita, scritta dal
Duca Castromediano al Cavoti dalla prigione di
Montesarchio nel dicembre del 1857, trovata fortu-

natamente tra gli innumerevoli documenti cavotiani nel
Museo Civico di Galatina, è doveroso tracciare un piccolo
profilo del Duca Bianco per poter comprendere a pieno i
documenti sopravvissuti al tempo ed
ora giunti nuovamente a noi dopo ben
153 anni. Tra i patrioti del Salento un po-
sto particolare spetta a Sigismondo Ca-
stromediano (Cavallino di Lecce 18
gennaio 1811 - 26 agosto 1895), che dopo
undici anni passati nelle galere borboni-
che (30 ottobre 1848 - 15 gennaio 1859),
tornò a vivere con umiltà e dignità, con
purezza di ideali sempre, tra i suoi con-
cittadini. Nel 1886 Donato Stefanelli,  vi-
sitando il Castromediano nella sua
residenza a Cavallino, scrive un rapido
e oculato profilo del Duca: “Uomo assai
dritto e alto, ha i capelli folti e bianchi. Oc-
chi piccoli, ma vivaci, per i quali fa uso di
occhiali d’argento di foggia antica. Dallo
sguardo intelligente e sereno, all’età di 70
anni conserva sempre fresco l’affetto per i
suoi amici e la patria”. 

Ma il vero documento di tutta una vita e del carattere di
un uomo è consegnato alle Memorie, che, almeno nelle par-
ti più vive e drammatiche, meritano oggi di essere ricorda-
te accanto a quelle di altri memorialisti ed esuli
meridionali. Il ritratto del Castromediano, che più rispon-
de alla impressione che si riceve leggendo le sue Memorie,
è quello che nelle mirabili Sensations d'Italie (Paris, Lemer-
re, 1891, p. 241) fissò il Bourget:  « Ah! l'indimenticabile ap-
parizione ben degna di quella decorazione romantica:
l'apparizione del vecchio signore a ottant'anni, vestito di nero,
smilzo, di statura ancor dritta e gigantesca non ostante gli ac-
ciacchi e l'infermità patite. Egli trascina le sue povere gambe ma-
late, e sotto una capigliatura animirabile per candore e foltezza,
mostra una faccia rasa su cui i lineamenti si disegnano, nono-
stante l'età, netti nella loro fierezza nativa.

L'espressione di quel viso nobile ed amara, altiera e malinco-
nica, rivela che un troppo rude destino ha pesato su quest'esse-

re, senza peraltro vincerne la virtù della razza; e questa indefi-
nibile virtù del sangue si legge nelle minime pieghe della sua fac-
cia in cui si aprono tristamente gli occhi mezzo spenti. Eppure io
avevo dinanzi a me in realtà l'eroe di avventure non certo diver-
se da quelle, traverso le quali passano nella cronaca del grande
novellatore scozzese i baroni giacobini, perseguitati, esiliati o

chiusi nelle prigioni, mentre il loro maniero
lentamente ruina e gli avidi parenti già se
ne dividono le spoglie ». 

Sotto questa luce si possono intende-
re le Memorie. Fu un moderato che si
configura più nelle vesti di un purissi-
mo patriota, che in quelle di un audace
agitatore. In tutte le province si stabilì il
governo provvisorio, e il Castromedia-
no fu eletto deputato a S. Cesario e se-
gretario del governo provvisorio nella
sua provincia. Però tutti gli sforzi dei
buoni italiani furono sopraffatti dalla
reazione, e uno dei primi arrestati il 30
ottobre 1848 fu proprio il Duca Castro-
mediano. Da quel momento ebbero ini-
zio le sue sciagure.

Fu requisito prima a morte, condanna
che gli fu commutata a lui e ad altri 35
patrioti, il cui torto era soltanto quello

di credere che vi fosse una patria. Soffrì moltissimo, rifiu-
tò nobilmente ogni proposta ed ebbe fede nei destini del-
l’Italia. Dopo essersi rifugiato a Londra con l’amico Poerio,
e accolto ben volentieri dalle prime nobiltà di quel paese,
nel febbraio del 1859 tornò a Cavallino dalla sua famiglia.
Tra gli amici del Duca fiumi di inchiostro furono impressi
sulla carta per avere notizie del “martire” patriota caballi-
nese. Lettere, la maggior parte oggi tutte edite, ma alcune
sfuggite allo studioso più attento.  Nei miei otto anni di
studio e ricerca nel Museo Civico di Galatina1,  sono emer-
se alla luce alcune lettere inedite del Duca, indirizzate al-
l’amico galatinese Pietro Cavoti (1819 – 1890), e alcune sue
al Castromediano2.  Del Castromediano il Cavoti fu inti-
mo, tanto da farsi chiamare Gismondo. Una sua lettera al
Duca del marzo 1888, al declinare della vita d’entrambi, è
bellissima per sincerità ed affetto profondo, per amore ita-
liano e per ideali artistici.
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RISORGIMENTO SALENTINO

Sigismondo Castromediano

Sigismondo Castromediano
“Lettera a Pietro Cavoti”

di Luigi Galante

Eccezionale ritrovamento di una lettera mancante dalle “Memorie” del Duca

1^ parte



Il Cavoti risponde così
all’amico di tante sofferen-
ze: “Non rammenti che quel-
le gioie e quelle speranze ci
temprarono i cuori ancor gio-
vanetti a fortezza e costanza
virile e ci fecero fratelli:  nel
vincolo di quell’altissimo
ideale che a tutti i generosi
dell’età nostra arrecarono
danni; ed a te ed a tuoi pari
costò sì duro e lungo marti-
rio? Un’amicizia così nata e
santa, mio caro Gismondo;
come potrà mai morire?”. Il
Cavoti custodì scrupolosa-
mente una cospicua corri-
spondenza epistolare con

gli intellettuali e gli uomini di scienza, con i quali tenne
frequenti e duraturi rapporti, tra questi, anche il Castro-
mediano. Le lettere, da me ritrovate nel 2007, si uniranno
al carteggio già edito da moltissimi biografi del Nostro.
Egli ebbe a conoscerlo agli albori del 1840 per sentimenti
patriottici. In una lettera già edita3, il Duca, scrivendo dal
carcere di Montesarchio al nipote Antonio Casetti il 21 no-
vembre 1857, invia saluti al Cavoti “..., manda un bacione te-
nerissimo a mio Petruccio Cavuoto. È delicato ingegno, come
amico delicatissimo”. 

L’ultima lettera tolta dalla “sepoltura” di una teca blinda-

ta del Museo Cavoti, traccia un profilo del Castromedia-
no, oramai logoro della vita, stanco nello spirito e malato
nel corpo. Scriveva, infatti, il patriota al ricordato Pietro:
“Sono affetto di dolori a tutto il corpo… preveggo grandi
sventure a questa oltretomba!” Lettera recapitatagli in Ga-
latina, a distanza di circa tre mesi dall’ultima del 21 no-
vembre del ’57. Messaggio fortemente di aiuto, ma che il
povero Cavoti non potè mai sostenere se non con la pen-
na, perché anch’esso fu sotto osservazione della Gendar-
meria Reale. Ma il gran Duca sperò sempre in un forte
impegno politico dagli amici aristocratici. Impegno, che gli
provocò inevitabili delusioni.  L’amico Giancarlo Vallone,

giustamente precisa che
«le sue idee, chiare e di-
stinte erano tutto somma-
to non politiche». Ma
nella triste e umida gale-
ra, il Castromediano, invi-
tava il galatinese a
scrivergli sovente, perchè
così alleviava il patimento
del lungo martirio: “Quel-
la lettera era brevissima per
me, che divorava quelle tue
parole coll’ansia d’un affa-
mato che da lunga pezza non
gusta cibo saporoso e poscia
condito in modo da traman-
dare fortissimo l’odore…
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Panfilo Serafini





Nella mia malinconia, la fortuna di avere compagni che mi assi-
stono in cuore e in spirito”. 

La lettera, oltre ad esprimere una certa “confessione” tra
speranza e malinconia, lascia traccia anche di un suo com-
pagno di galera, che divide con lui quella squallida stanza
del carcere, “e ne trae nei righi finali, un appunto” del mal-
capitato, con le peggiori sofferenze fisiche sopportate al-
l’estremo. Egli era il letterato e  patriota Panfilo Serafini,
nato a Sulmona il 23
agosto 1817 e vi morì
l'11 novembre 1864. Di
estrazione contadina,
studiò latino e retorica
nel Seminario sulmone-
se e trasferitosi a Napoli
intraprese studi filosofi-
ci e letterari. Insegnò
greco e latino nell'Abba-
zia di Montecassino e
poi a Sulmona. Fu socio
della carboneria e soste-
nitore del Risorgimento
ma l'11 novembre 1854
venne arrestato per pro-
paganda di idee patriot-
tiche e condannato dai
borboni a vent'anni di
carcere, più tre da scon-
tarsi in esilio. Gli fu attribuito il sonetto "A San Panfilo", in
cui si auspicava la libertà e l'unità d'Italia. Fu condannato
dalla borbonica Gran Corte Speciale di Aquila, il 21 marzo
1854, "alla pena di anni venti di ferri, alla malleveria di ducati
duecento per dar sicurtà di sua buona condotta per anni tre do-
po aver espiata la pena, all'ammenda di ducati cento, ed alle spe-
se di giudizio". Aveva trentasei anni. Scontò la pena prima
nel bagno penale di Montefusco, in squallide celle ricava-
te dalla roccia, umidissime, fredde e buie. Solo un qualche
barlume penetrava dalle feritoie. Ma la tortura più feroce
era la catena lunga circa quattro metri, pesante più di quin-
dici chili, che serrava la caviglia e legava a due a due i car-
cerati. Poi a Montesarchio e, infine, all'ergastolo di Procida,
per cinque interminabili anni. Venne liberato dopo cinque
anni di reclusione, graziato per gravi problemi di salute e
mandato in esilio a Chieti. Liberata Sulmona il 20 ottobre
1860, rientrò in città ma nessuno si ricordò di lui.

Il Duca lasciò il carcere di Montesarchio nel gennaio
1859 dopo lunghi ed estenuanti sofferenze. Le strade tra il
Castromediano e l’amico di sventura Panfilo non si divi-
sero, perché sul finire del 1860 - si era appena conclusa
l'epopea garibaldina - il Duca lo riconobbe alla luce di un
lampione, al Largo Mercatello di Napoli, in un uomo che
giaceva supino sul lastricato. Era svenuto, per fame. Lo
aiutò, grazie ad alcuni amici napoletani, offrendogli un
posto da inserviente o di custode presso la biblioteca pub-
blica. Rifiutò. Tornò a Sulmona, dove finalmente ottenne
qualche modesto riconoscimento: ricoprì l'incarico di as-
sessore comunale.

Dopo innumerevoli soste condizionate dagli amici na-
poletani, Castromediano ritornò definitivamente alla sua

Caballino. Dopo il rientro, ebbe una corrispondenza  fittis-
sima, e fu attorniato da strettissimi amici del luogo, tra
questi anche l’artista galatinese.

Morì, all'età di ottantaquattro anni, il 26 agosto 1895; le
sue spoglie riposano tuttora, nell'edicola di famiglia, nel
cimitero di Cavallino. Senza lasciare eredi diretti, si estin-
se, con lui, l'antico casato dei Castromediano di Limburg,
per circa mezzo millennio signori di Cavallino.            •

NOTE:

1. Il Museo civico “Pietro
Cavoti” di Galatina rice-
vette intorno agli anni
trenta, per merito del ga-
latinese Francesco Bardo-
scia, un’opera di
sistemazione e cataloga-
zione del materiale in es-
so contenuto, frutto delle
donazioni fatte dai citta-
dini e di alcuni materiali
provenienti da antiche
chiese o conventi locali.
Alla morte del Torricelli,
nipote ed erede dello stu-

dioso, il Fondo Cavoti venne consegnato al Comune di Galati-
na che accettava la donazione e denominava la struttura
“Museo Comunale Pietro Cavoti”. Negli anni settanta la sede
del Museo venne trasferita dalle stanze del Palazzo Orsini, se-
de del Municipio, nei locali dell’ex convento dei Domenicani.

2. Lettere tutte pubblicate nel mio ultimo lavoro. Appendice -
Lettere di Luigi De Simone e Sigismondo Castromediano a Ca-
voti con alcune sue, in Pietro Cavoti. I Tesori ritrovati, (EDI-
PAN Galatina 2007) pp.211-216.  

3. Sigismondo Castromediano: Lettere dal carcere, lettera 22,
pagg. 197,198. Editrice Salentina Galatina, 1995
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Cavallino - Piazza Sigismondo Castromediano

Luigi Galante



Ogni terra ha le sue leggende. Nascono quasi tutte
dalla tradizione orale. E a generarle e perpetuarle
è soprattutto il popolo, che spesso, e molto più dei

dotti e dei sapienti, possiede innato il senso della fantasia,
associato all’arte della suggestione e del mito.

Peraltro, come affermava Albert Einstein, “La più bella e
profonda emozione che possiamo provare è il senso del
mistero: sta qui il seme di ogni arte, di ogni vera scienza”.
E per l’abate Jacob Cristillin, “La leggenda non è poi così
lontana dalla verità: essa è la storia non ancora messa a
punto”. Con il pregio – si potrebbe aggiungere – che, ri-
spetto alla storia, la leggenda ha in più l’irresistibile fasci-
no del verosimile sul vero. Come appunto accade nei
vecchi “cunti” e nelle fiabe, ma perfino in alcune cronache
di tutti i giorni, che d’istinto preferiamo strabilianti e sor-
prendenti, quando non addirittura impossibili.  

Al popolo infine, si addicono l’incredulità, la magia, il
prodigio. Qualità che in qualche misura lo affrancano dal-
le fatiche e dai dolori della cruda realtà quotidiana, e lo
proiettano in una dimensione quasi di sogno, e quindi di
riscatto. 

Sicché, è dalla notte dei tempi – e la notte certamente più
del giorno si confà ai misteri – che le leggende sono parte
significante della vita e della storia dell’uomo.

Questa dimensione fantastica è altresì
particolarmente appropriata al nostro Sa-
lento, terra emarginata e tuttavia densa di
movimenti, che il mai dimenticato gior-
nalista, divulgatore ed amico Antonio
Maglio, in uno ‘speciale’ sull’argomento,
curato per il Quotidiano di Lecce, definì
accortamente “crocevia del mondo” (e di-
rei anche del tempo), volendo rimarcare
la massiccia congerie di passaggi e pre-
senze, sul nostro territorio, di re e impera-
tori, di cavalieri ed eroi, di filosofi e
crociati, di poeti e monaci sapienti, che
hanno stratificato indelebili ed epici segni
nella nostra memoria civile. 

1. Fra le più note leggende salentine è
certamente quella che riguarda il famoso
campanile o guglia di Soleto, autentico
gioiello dell’arte gotica del XIV secolo,
degno di competere, per eleganza architettonica, con le
consimili maggiori opere del tardo Medioevo italiano. 

Più che da motivazioni religiose, la torre – ultimata nel
1397 – fu voluta dal conte di Soleto e principe di Taranto
Raimondello Orsini Del Balzo come segno della propria
potenza, significativamente ubicata al centro della peniso-
la salentina, con l’ambizioso e in parte velleitario intento di
renderla visibile, con i suoi 40 metri d’altezza, sia dalla co-
sta orientale adriatica di Otranto che da quella occidenta-
le jonica di Gallipoli.

Ebbene, proprio per la straordinaria eleganza ed armonia
delle forme, il popolo di Soleto creò la leggenda che quel-
la splendida struttura fosse frutto di un incantesimo, in-
somma un’autentica “opera del diavolo”, realizzata in tutta
la sua magnificenza (e in una sola notte!) per l’appunto da

demoni, streghe e sata-
nassi, al servizio del
dotto umanista filosofo
medico e astronomo
Matteo Tafuri, partico-
larmente esperto in eso-
terismo ed occultismo,
tanto da essere conside-
rato una sorta di tene-
broso negromante, e
infatti noto al suo tempo
con l’appellativo di
“mago di Soleto”.

Come nel più classico
degli incipit, la leggenda
riferisce di “una notte
buia e tempestosa”, nel-
la quale messer Tafuri
aveva arruolato legioni
di spiriti infernali per-
ché costruissero, a testi-
monianza dei suoi
grandiosi poteri, una tor-
re monumentale di su-

p r e m a
b e l l e z -
za, con
l’obbli-
go che l’opera fosse assolutamente com-
pletata prima del sorgere dell’alba. 

In un turbinio vertiginoso di voli, urla,
schiamazzi, ordini
e formule magi-
che, tutto andò per
il verso giusto, me-
no che per quattro giovani demoni-grifo-
ni, aiutanti ancora inesperti e ingenui, i
quali furono sorpresi dal canto del gallo e
dai primi raggi del sole proprio mentre
stavano completando il trasporto de-
gli ultimi capitelli, restando così fatal-
mente pietrificati ai quattro angoli
della torre, dove sono ancora oggi,
seicento anni dopo l’accaduto.

La leggenda, di per sé molto suggestiva, è anche cla-
morosamente incongruente, non essendo stato tenuto
in debito conto che la costruzione della guglia, ultima-
ta nell’anno 1397, non poteva comunque attribuirsi a
Matteo Tafuri, nato invece quasi un secolo dopo, nel
1492! Ma tant’è: “Vox populi…”.

2. Altrettanto affascinante – e nondimeno un po’ ma-
cabra – è la leggenda degli “scogli dannati” di Leuca.

Tutto comincia, nientemeno, che dalla mitica impre-
sa della conquista del Vello d’oro da parte di Giasone,
aiutato dagli Argonauti, e con la complicità di Medea,
figlia del re della Colchide, esperta di arti occulte e do-
tata di poteri magici. 

È noto che Medea, innamoratasi perdutamente di
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Giasone, lo sposò ed eb-
be da lui due figli. Tut-
tavia, come spesso
accade ai volubili eroi
della mitologia greca,
dopo alcuni anni Giaso-
ne s’innamorò a sua
volta di Glauce, figlia
del re di Corinto, con la
quale si congiunse, ab-
bandonando al proprio
destino la sua vecchia
sposa. 

Sommossa da un fu-
rente spirito di vendet-
ta, Medea decise allora
di non lasciare a Giaso-
ne alcuna discendenza,
e con l’intento di sgoz-
zare e fare a pezzi i fi-
glioletti, li portò con sé
su una galea, fuggendo

per mare. 
Allorché Giasone fu in-

formato dagli dei della
terribile vicenda, si gettò
precipitosamente all’in-
seguimento della snatu-

rata madre, e stava quasi per raggiungerla, quando, nelle
vicinanze della costa di Leuca, Medea diede compimento
al suo crudele proposito: trucidò i figlioli e si liberò del lu-

gubre carico, gettando in mare i re-
sti dei corpi. I quali, appena toccata
l’acqua, si pietrificarono e si trasfor-
marono in scogli.

Sono appunto gli “scogli dannati” affioranti nel tratto di
mare prossimo a Leuca, e precisamente vicino a punta Ri-
stola, dai quali – come testimoniano tuttora i pescatori del
luogo – nelle notti di vento e di tempesta si odono risalire

vibranti gemiti e lamenti, e si
intravedono convulsi movi-
menti di strane ombre miste-
riose…

3. Vere o no che siano, è un
fatto che di macare e macarìe an-
cora oggi si parla nelle nostre
contrade, e specialmente nella
zona della Grecìa salentina, da
Soleto a Sternatia a Zollino...
Chi non ha qualcosa da rac-
contare, a tale proposito? 

Storie, saghe, canti, filastroc-
che: sulle macare (o “figlie del-
la notte” come le chiamò
poeticamente Petronio) c’è
un’ampia letteratura, e molti-
tudini di testimoni fedeli che
possono giurare di averle ve-

dute in azione, quando si riuniscono e ballano al fuoco dei
falò nei loro orgiastici “sabba” sotto il magico noce, o nel-
l’atto di attraversare i cieli nei pleniluni d’estate a cavallo
di scope, rapide come fulmini, o si trasformano in gatti o
volpi o uccelli notturni per spaventare e irretire i comuni
mortali...

Ma la loro specializzazione sono le macarìe, le fatture.
Della più semplice e diffusa – infallibile per ritrovare

l’amore perduto – vi posso perfino dare la ricetta origina-
le, garantita dalla vecchia zia Teresina, che quand’erava-
mo piccoli qualche volta ci raccontava, con grave solennità,
prima di addormentarci. Con l’effetto, peraltro, che noi
non ci addormentavamo più, e se ci addormentavamo era
una notte di sogni mirabolanti.

Allora: procuratevi una ciocca di capelli dell’amato (o
amata), e un’arancia (simbolo del mondo). Con la cera di
una candela accesa fate un buco al centro dell’arancia e
dentro sistematevi la ciocca. Avvolgete il frutto con uno
spago, e dopo avervi fatto un nodo ben stretto, appende-
telo ad un bastone di legno, e finalmente conficcate aghi o

spilli sulla buccia, facendo attenzione a declamare ad ogni
puntura gli opportuni scongiuri e le  rituali formule magi-
che. Dopodiché, custodite con cura l’arancia sotto il mate-
rasso: essa diventerà un potente talismano, che in poco
tempo farà tornare il desiderato (o desiderata) amante, le-
gandolo a voi come lo spago annodato all’arancia.

Sarà infine utile chiarire un piccolo dettaglio: se non co-
noscete gli scongiuri e le formule magiche da recitare (che
la zia Teresina conosceva a menadito, ma che io ho pur-
troppo dimenticato), l’unica alternativa valida è quella di
rivolgervi ad una macara di professione. 

Con tanti auguri!                                                               •
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Il titolo non sta a indicare la marca di un piccolo elettro-
domestico, o meglio di un utensile casalingo di uso co-
mune, bensì rappresenta un appropriato nomignolo

rivolto a un sacerdote neritino vissuto nella prima metà
del Novecento. La sua minuscola statura, neppure un me-
tro e mezzo di altezza, dava l’impressione di trovarsi da-
vanti a quel cosetto metallico che, messo sul fuoco,
produce una calda e profumata bevanda, che riscalda le
membra e il cuore.

Bastava usare questo soprannome per individuarlo subi-
to, mentre, utilizzando il solo patronimico, difficilmente
sarebbe stato identificato.

Il nomignolo “Papa Giucculatera” non era per niente of-
fensivo della persona,
ma necessario per qua-
lificare quell’uomo che,
intabarrato nel nero abi-
to talare, dava l’imme-
diata impressione, o
meglio riportava subito
alla mente quel piccolo
aggeggio casalingo.

Da seminarista, sem-
pre per la sua modesta
statura, era considerato
dai suoi coetanei come
un giocattolino o, peg-
gio ancora, come un ca-
gnolino con cui trastul-
larsi e che trasmetteva
tanta tenerezza e affetto.

Con il trascorrere de-
gli anni e dopo aver
preso gli ordini sacerdotali, il nostro “pretuccio” acquistò
la consapevolezza di essere diverso dagli altri, poiché era
cresciuto solo in età ma non certamente in altezza e nel fi-
sico. Era rimasto tale e quale, così com’era da bambino:
piccolino, bassino, insignificante. Il che, per lui, rappresen-
tava un vero handicap, non solo perché tra la folla in chie-
sa e nelle processioni, piccoletto com’era, scompariva alla
vista di tutti, ma soprattutto perché, nel celebrare la Mes-
sa, l’altare della chiesa di San Domenico, ove era stato as-

segnato, lo nascondeva quasi interamente ai fedeli. Riusci-
va a leggere il grosso messale solo stentatamente, poiché
era posto su un piedistallo molto più alto di lui. Insomma
“Papa Giucculatera”, da poco arrivato in quella chiesa, sta-
va vivendo un profondo dramma. Grazie al perspicace in-
tuito del sacrestano, fu rimosso il grosso ostacolo mettendo,
alla base del piedistallo, un apposito scannetto che, final-
mente, consentiva al pretuccio di celebrare in santa pace le
funzioni religiose. Doveva, però, prestare la massima atten-
zione nel porre i piedi al centro dello scannetto per non cor-
rere il rischio di perdere l’equilibrio e rovinare per terra. 

Anche nei rapporti interpersonali egli provava non po-
che difficoltà; infatti, nel guardare in faccia le persone, era

costretto a sollevare il
capo e… i piedi, mentre
i suoi interlocutori rivol-
gevano lo sguardo al-
l’ingiù.

Tutto ciò lo indispetti-
va assai, anche perché
aveva spesso notato sul
viso dei parrocchiani un
malizioso risolino di
scherno, a dileggio della
sua piccola statura, co-
me se volessero insinua-
re che fosse piccolo… in
ogni sua parte fisica.

Anche per strada capi-
tava, a volte, di incon-
trare qualcuno che,
avendo il pensiero rivol-
to a ben altre cose, tira-

va dritto senza degnarlo di un semplice sguardo. Il prete,
sbagliando, riteneva che la gente lo ignorasse per la sua in-
consistenza fisica. Insomma, la sua era ormai una vera fis-
sazione, una malattia che s’aggravava ogni giorno di più,
perché ogni giorno riteneva di scoprire negli altri il ghigno
della derisione e dello scherno.

Proprio per questo, Papa Giucculatera era sempre arrab-
biato con tutti, maggiormente con i santi della chiesa che
permettevano una simile insolenza a suo danno.
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Per non cadere anche noi nella lugubre tristezza che ca-
ratterizzava la sua vita, raccontiamo un episodio che ebbe
ad interessarlo direttamente.

Egli era proprietario di un podere appena fuori Nardò,
su cui aveva edificato una graziosa casetta. Tale proprietà
confinava con un certo don Ciccio e, sempre sullo stesso
lato, con un bravo contadino. Proprio ai margini della zo-
na di don Ciccio cresceva una vecchia pergola che ogni an-
no fruttificava in gran quantità. Don Ciccio faceva dono di
quei succulenti grappoli a sua figlia, che, puntualmente,
nel mese di settembre veniva a trovare il genitore a Nardò.
Don Ciccio si recava spesso al podere a osservare quei bei
grappoli d’uva e li “cresceva con gli occhi”, come si usa di-
re dalle nostre parti. Un bel giorno ebbe l’amara sorpresa
di non vederli più: qualcuno aveva fatto man bassa.

E chi poteva essere stato, se non quel rude contadino
confinante? 

Non avendo le prove, si limitò a mantenere una certa di-
stanza da lui e a non rispondergli neppure quando, incon-
trandolo, quell’uomo gli rivolgeva un compassato e
doveroso saluto.

Il buon contadino colse con amarezza tale offensivo si-
lenzio e ben presto intuì che il motivo dello strano com-
portamento di don Ciccio era rappresentato verosi-
milmente dal furto dell’uva. 

Mal tollerando l’incresciosa situazione, il contadino de-
cise di affrontare don Ciccio e di raccontargli ogni cosa.

“Io so perché non rispondi al mio saluto, ma sappi che non so-
no stato io a rubarti quell’uva. Io so chi è stato…”.

“E allora, che aspetti, dimmelo! – incalzò veemente don Cic-
cio.

Il contadino allora si sfogò, raccontandogli d’aver visto
in un meriggio Papa Giucculatera arrampicarsi faticosa-
mente sul muro di confine e, credendosi non visto, racco-
gliere furtivamente quasi tutti i grappoli d’uva, ormai
maturi. 

In preda ad una rabbia inconcepibile, don Ciccio stava lì
lì per andare in escandescenze, ma si sforzò di restare cal-
mo. Del resto, che poteva mai fare nei confronti di un pre-
te-ladro e, per giunta, per pochi grappoli d’uva? Se avesse
denunziato il furto ai gendarmi, avrebbe squalificato il pre-
te e, soprattutto, avrebbe sollevato un polverone inaudito
in tutta la città. Perciò, pensò bene di vendicarsi nel mo-
mento opportuno. D’altra parte, la vendetta è un piatto che
si serve sempre freddo.

Ormai l’estate se n’era quasi andata e il tempo ora pro-
metteva, quasi ogni giorno, pioggia e vento. Una mattina
don Ciccio incontrò per strada il prete, il quale, simulando
indifferenza e volgendo gli occhi al cielo, nero come non
mai, disse innocentemente: “Compare, pensi che piova?”.

E don Ciccio, con il viso pieno di livore e rabbia, gli ri-
spose: “Mi auguro proprio di sì!… Ho pregato tanto in questi
giorni perché piovesse…”.

“Bravo… bravo, don Ciccio! Bisogna sempre avere il pensiero
rivolto a Nostro Signore” – gli rispose il pretuccio, senza sa-
pere che si stava cacciando in un mare di guai – “…Preghe-
rò anch’io per te, in modo che esaudisca le tue preghiere”.

“Ma io mi sono rivolto a San Gregorio e non a Nostro Signo-
re!...”.

“Beh, se dall’alto dei cieli sono in due a intervenire, sta’ certo
che ogni richiesta sarà accolta” – aggiunse amorevolmente il
prete. 

“Mi raccomando, prega quanto più puoi: ho bisogno che si av-
veri la mia supplica!” – gli ribatté furbescamente don Cic-
cio.

“Puoi star sicuro, grazie alla mia intercessione tutto si avve-
rerà!”. 

“Speriamo… speriamo di cuore!”.
“Ora, posso conoscere il vero motivo che ti spinge a chiedere la

pioggia?... ormai piove quasi ogni giorno!... Don Ciccio, non
stiamo mica in estate!... perché tanto pregare?” – gli domandò
dubbioso il sacerdote. 

“È poca, molto poca l’acqua venuta giù in questa settimana!”.
“Ma che dici, don Ciccio!... le campagne sono quasi allagate e

tu ti metti ancora a pregare?” - concluse a giusta ragione il
pretuccio.

“Ho pregato con tutto il cuore San Gregorio perché scatenas-
se su Nardò, per ore e ore, un temporale d’inaudita violenza, in
modo da far venire giù tanta di quell’acqua da superare un me-
tro e cinquanta d’altezza, necessario a far affogare tutte le mez-
ze cannette della città!”. 

Papa Giucculatera capì l’antifona, piegò la testa e diven-
ne più pallido che mai, al pensiero che quel metro e mez-
zo d’acqua lo avrebbe ricoperto interamente… e, forse
anche, condannato per l’eternità dalla scure infallibile di
Nostro Signore.                                                                   •
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La pubblicazione che mi accingo a  recensire appar-
tiene alla tipologia di libri aventi per argomento la
storia locale, essendo l’intento dell’autore di contri-

buire a mantenere vivo il ricordo di persone ed eventi che
hanno segnato la storia del luogo in cui lo scrittore vive.
“La presente monografia… ha lo scopo di mantenere viva
la considerazione e duraturo il ricor-
do nei miei concittadini, specialmen-
te nei più giovani, relativamente ad
eventi ed istituzioni che hanno dato
lustro e decoro alla nostra Galatina”.
Così, nella Nota introduttiva dell’auto-
re, p. 13, scrive Pietro Congedo, pre-
sentando la sua ultima notevole
fatica, L’ospedale di Galatina, con sotto-
titolo: dal XIV al XX secolo. Luci ed om-
bre dell’esistenza plurisecolare  di uno dei
più antichi nosocomi italiani, Galatina,
Torgraf 2010, pp. 269 Supplemento al
n. 5/2009 de “Il filo di Aracne (con
Prefazione del Direttore amministrati-
vo Luigi Muci e del Direttore  medico
Giuseppe De Maria, entrambi attuali
dirigenti dell’Ospedale “S. Caterina
Novella”, pp. 9-12). 

Mai come in questo caso l’oggetto
dell’opera, l’ospedale di Galatina ap-
punto, sembra coincidere, per sined-
doche, con la città di Galatina, poiché la storia dell’uno
segue pari pari la storia dell’altra, dal Medioevo al 1967,
anno da cui, scrive Congedo, “decorre il periodo del quale
è inopportuno descrivere le vicende dell’Istituto di cura ga-
latinese, perché sono molto vicine ai nostri giorni” (p. 14). 

La narrazione, dopo una Premessa e un inquadramento
storico generale (capitoli I e II), si snoda per ben ventisei
capitoli, prendendo le mosse, dunque, dalla fine del 1300,
inizi del 1400 (“come il 1391 è la data limite della costruzio-
ne del tempio cateriniano, così il 1403, scrive Congedo, può
essere considerato la data limite dell’edificazione dell’atti-
guo Ospedale”, p. 33) quando l’Ospedale “S. Caterina” fu
fondato dal conte Raimondo del Balzo Orsini (vero e pro-
prio genius loci), per giungere fino al 1861. Con l’Unità
d’Italia, il processo di modernizzazione investe anche il

Comune di Galatina, imponendo agli amministratori
l’espansione e migliore regolamentazione dell’ospedale. In
questi quattro secoli e mezzo si passa dalla grande deca-
denza degli anni tra il 1495 e il 1710, dovuta alla trascura-
tezza degli Olivetani, intenti a costruire  l’Abbazia e
l’annessa Chiesa di “S. Caterina Novella” (l’attuale S. Bia-

gio), su cui riversarono le ingenti ri-
sorse del cosiddetto Statarello di Santa
Caterina (si legga il capitolo V, pp. 41-
44), agli anni della ripresa, tra il 1711
e il 1860, nei quali le attività dell’ospe-
dale gestito in proprio dai galatinesi
riprendono nuovo slancio. Questo
lungo periodo è perlopiù ricostruito
da Congedo sulla base di un’accurata
ricerca bibliografica, che si avvale de-
gli studi di B. Papadia, B. F. Perrone,
A. Antonaci, M. Montinari, R. Rizzel-
li, per citare solo alcuni. 

A partire dal 1861 fino al 1967, il bi-
bliografo lascia il posto al ricercatore
d’archivio, incredibilmente scrupolo-
so nel riportare la documentazione
rinvenuta soprattutto nell’Archivio
dell’Ospedale “Santa Caterina Novel-
la”. Questa è la parte per così dire ori-
ginale dell’opera, che rivela in pieno
il metodo di Congedo. Egli non trala-

scia nulla di ciò che incontra nelle sue ricerche, riportando
anno per anno regolamenti, delibere, bilanci (entrate, usci-
te), provvedimenti, tabelle di spese sostenute, insomma i
nudi fatti, senza commentarli, se non eccezionalmente e
sempre con estrema misura. Lo scrittore si presenta qui in
veste di cronista, o meglio di annalista dell’ospedale, che
scrive per lo storico avvenire (ad usum historici), cui confi-
da la sua opera: “…mi auguro che ci sia qualche vero sto-
rico che ritenga opportuno prendere in considerazione le
indicazioni bibliografiche e documentali e comunque i ri-
sultati della mia modesta ricerca..” (p. 15). Così si scher-
misce Congedo, cui invece va ascritta una concezione
storiografica ben precisa, che corrisponde a quella già in-
dicata all’inizio di questo scritto: la concezione municipa-
le della storia. Qui davvero concezione storiografica e
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oggetto di studio sono un tutt’uno. E valgono le cose det-
te e le cose passate sotto silenzio. Tra le prime, citerei la
menzione dei cittadini meritevoli che operarono a favore
dell’ospedale: O. Congedo (come pubblico amministrato-
re operò con grande saggezza…”, p. 80),  Vito Vallone (“il
quale prestò la sua opera per ben 27 anni con passione e
competenze notevoli”, p. 107), Carmine D’Amico (“molto
stimato dai suoi concittadini…” p. 123), Beniamino De Ma-
ria (“nume tutelare [che] vegliava sulla crescita dell’istitu-
to di cura galatinese”, p. 247), Palmina De Maria, di cui in
molti luoghi si mettono in luce le qualità di abile ammini-
stratrice dell’ospedale (per ben 24 anni).  Tra le seconde,
cioè le cose passate sotto silenzio, segnalo che, per es., Con-
gedo non spiega le motivazioni del conflitto che contrap-
pose nei primi mesi del 1939 il podestà Angelo Ancora al
dott. Carmine D’Amico (capitolo XIX). Quest’ultimo pro-
poneva degli ammodernamenti dell’allora fatiscente ospe-
dale, ma fu trattato piuttosto male. Perché? Ancora: a
proposito della vicenda che vide come protagonista Do-
menico Galluccio (capitolo XXV, pp. 222-227), aspirante al
posto di primario, che di fatto  gli venne negato (siamo nel
1963), Congedo scrive: “Comunque per la prima volta nel-
la storia dell’Ospedale di Galatina un posto di primario
messo a concorso non veniva assegnato dopo le prove di
esame al medico che lo aveva ricoperto come incaricato”
(p. 225). Anche in questo caso, e se ne potrebbero fare altri,
il cronista non si cimenta in una interpretazione dei fatti,
che, a mio avviso consiste nella lotta politica spregiudica-
ta e spesso senza esclusione di colpi che intorno e dentro

l’ospedale di Galatina si è spesso scatenata per l’assegna-
zione dei posti. A ben guardare, la cronistoria di Congedo
passa sotto silenzio tutta la vicenda del sottogoverno come
sistema clientelare che rimane celata dietro la efficiente ge-
stione amministrativa  e politica di questo ente pubblico.
Anzi si ha l’impressione che l’elenco puntiglioso dei con-
corsi pubblici banditi soprattutto sotto la gestione di Pal-
mina De Maria, e ce ne sono per primari, medici, aiuti,
infermieri, portinai, cuochi, inservienti, portantini, lavan-
daie, sarte, autisti, ecc., finisca col nascondere la vera real-
tà di una prassi clientelare che utilizzava l’ospedale come
importantissimo serbatoio di voti, soprattutto della Demo-
crazia Cristiana. Ma ahimé, questa è anche storia dei nostri
giorni…, dalla quale Congedo fa bene a tenersi discosto.

Luci ed ombre, dunque, come da sottotitolo del libro. Ma
forse dal contrasto di luci e ombre, per chi voglia leggere
a fondo, emerge come risultato un affresco del maggior
istituto della città di Galatina, che oggi si vorrebbe poten-
ziato per rispondere alle nuove esigenze dei malati, trop-
po spesso costretti a recarsi altrove  in cerca di adeguate
cure mediche. E allora, non appaia inopportuno conclude-
re questa breve recensione con l’auspicio che l’ospedale di
Galatina sia sottratto una buona volta alle mani dei politi-
ci e restituito a quelle degli unici depositari del sapere me-
dico, ai medici appunto, i quali a loro volta mai dovreb-
bero dimenticare d’aver pronunciato un giorno il giura-
mento di Ippocrate; e ai malati, naturalmente, che hanno
diritto di essere curati.                                                      •
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Art  and Ars Gallery si occupa, da qualche anno, di esplorare le nuove
tendenze artistiche del panorama pugliese, organizzando mostre ed eventi
sul territorio. A dirigere la galleria è Gigi Rigliaco che cerca di coniugare la
passione per l’arte a quella dell’organizzazione di eventi culturali. Nel giro di
tre anni Art and Ars Gallery è diventata un punto di riferimento per gli ap-
passionati di arte contemporanea, i migliori giovani artisti pugliesi hanno
esposto in Via Orsini, 10 e molti altri sono stati inseriti in collezioni pubbli-
che e private. 

La scelta di occuparsi prevalentemente di giovani è una scelta emozionale,
essere presenti mentre succedono i cambiamenti, visitare gli studi degli arti-
sti e decidere insieme la scelta di opere o gli allestimenti sono una linfa fon-
damentale per chi si occupa di Arte. Dare una visibilità agli artisti è lo scopo
principale della galleria, far crescere l’artista sia dal punto di vista creativo che
da quello della popolarità. Il mestiere dell’arte è molto diverso da altri ma i
meccanismi operativi sono pressoché gli stessi di una normale attività. Biso-
gna far attenzione alla scelta delle opere e degli autori, bisogna promuovere
nel modo giusto, bisogna presentarsi al meglio, l’improvvisazione non è con-
templata in questo ambiente ed ogni mostra o progetto devono avere un “sen-
so”. La galleria propone diverse discipline artistiche comprese la fotografia e
il video, oltre naturalmente alla pittura ed alla scultura, molto spazio viene
dedicato agli happening ed alle performance, il tutto sotto la supervisione di
esperti critici e curatori tra i più affermati.

L’organizzazione di eventi artistici è il fiore all’occhiello della galleria, più
di 60 solo negli ultimi 2 anni, tra mostre, spettacoli, notti bianche, serate a te-
ma e festival che hanno visto la partecipazione di quasi 200 artisti. Art and Ars
si propone al pubblico e al privato organizzando appuntamenti “chiavi in
mano” con operazioni finalizzate e con una severa ed accurata selezione di ar-
tisti visivi, musicisti e performer, service audio-video di qualità, ufficio stam-
pa e creazione della campagna pubblicitaria.

Artisti in galleria: Adalgisa Romano, Antonio De Luca, Mauro Tre, Fabrizio
Fontana, Alessandro Passaro, Davide Faggiano, Mario Schiavone, Semira For-
te, Franco G. Livera, Sergio Stamerra, Chiara Fersini, Angelica Dragone, Va-
nessa Lo Presti, Gianmaria Giannetti, Raffaele Fiorella, Mina D’Elia, Paolo
Ferrante, Sandro Marasco, Carlo Michele Schirinzi, Elena Rossella Lana.
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Fabrizio Fontana - RED INK

Alessandro Passaro - Colore Schiavo

NUOVI SPAZI CONTEMPORANEINUOVI SPAZI CONTEMPORANEI
di Luigi Rigliaco



Mostre ed Eventi tra i più rappresentativi:

•INSIDE LECCE – Lecce – Ex convento dei Teatini 
Interno Notte-Esterno Notte (L’Eco delle Veneri) 
a cura di Angela Serafino – Parabita 

•LEANDRO, il gusto della creazione  
a cura di Angela Serafino  –  Galatina - Palazzo Micheli

•Costruzione Corale – Parabita - a cura di Angela Serafino
•IN/S LIFE 

a cura di Adalgisa Romano - Galatina – Palazzo Micheli 
•IN/S in New York  

a cura di Stefania Carrozzini - N.Y. - C.V.B. Space 
•Jioka come Puoi di Fabrizio Fontana  

a cura di Angela Serafino - Galatina – Palazzo Micheli
•Olga & Olga di Angelica Dragone  

a cura di Massimo Guastella – Galatina – Palazzo Micheli
•P–Arti con gli amici – Festa dell’arte contemporanea 

Galatina – Gallerie Teatro Tartaro
•P-Arti di Fine stagione  

Galatina – Gallerie Teatro Tartaro
•Walk in Progress – per AVANTGARDE RAHO 

Nardò – Casarano
•ENTROPY di Franco G. Livera  

a cura di Angela Serafino – Galatina – Palazzo Micheli
•Odori & Visioni – per Cantine Aperte – Maglie
•FROM HELL  (6X66/6) - Lecce - Grand Hotel Tiziano
•ERGO SUM – Notte Bianca dell’Arte e della Letteratura 

con testi di Antonella Marino - Galatina – Centro Storico
•Celebr–arti – Festa dell’Arte Contemporanea 

a cura di Katia Olivieri - Galatina – Gallerie Teatro Tartaro
•Pink Design di Patrizia Piarulli e Floriana Brunetti 

a cura di Gigi Rigliaco – Lecce – Ex Conservatorio S. Anna 
•INNER CITY di Randy Klein 

a cura di Gigi Rigliaco – Galatina - Art and Ars Gallery
•RED-INK di Fabrizio Fontana 

a cura di San Marione (M. Schiavone) - Galatina - Art and Ars Gallery
•Lifebag Project  di Adalgisa Romano 

S.Cataldo – Aeroporto Lepore
•STREAMFEST – Festival di Cultura Eco Digitale – Salento 
•Wet and Dry a cura di Gigi Rigliaco e Giada Totaro – Galatina  
•Portraits a cura di Gigi Rigliaco  

Galatina - Gallerie Teatro Tartaro
•Thursday in the Hotel (Black Nite) - Lecce – Grand Hotel Tiziano
•Cosmogonia di Mina D'Elia - Andrea Calella 

a cura di Gigi Rigliaco – Galatina - Art and Ars Gallery
•SPOT di Paolo Ferrante  

a cura di Gigi Rigliaco – Galatina – Art and Ars Gallery

IN PROGRAMMAZIONE:

•Mostra Fotografica e convegno sul Barocco  
Gallerie Teatro Tartaro (Aprile 2010)

•IN THE MOOD – Gallerie Teatro Tartaro – (Aprile 2010)
•Red Nite – Lecce – VIC Restaurant (Aprile 2010)
•CONTEMPORANEA 

Galatina – Quartiere Fieristico (Maggio 2010)
•Black Nite – VIC Restaurant (Maggio 2010)
•Golden Nite – VIC REstaurant (Maggio 2010)
•STREAMFEST – Festival di Cultura Eco-Digitale 

Salento – (Giugno - Settembre 2010)
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Adalgisa Romano - IN

Chiara Fersini - 21 grams

Davide Faggiano - Speech n°2

Gianmaria Giannetti

Ho visto la fine del mondo



Nel piano dell’offerta formativa dell’Istituto Statale
d’Arte “G. Toma” di Galatina, per l’anno scolasti-
co 2009/2010, gli organi collegiali - il Collegio dei

docenti, con delibera del 18 novembre
2009, e il Consiglio d’Istituto, con de-
libera del 24 novembre 2009 - hanno
approvato, all’unanimità, tra gli altri,
un progetto dal titolo “Fischiettando”
presentato dalla scrivente, in qualità
di referente dello stesso, su proposta
della collega prof.ssa Torsello Gabriel-
la, docente di Progettazione grafica,
nel medesimo istituto.

Finalità precipua del progetto rima-
ne quella di far acquisire agli alunni
delle classi seconda, terza del triennio
inferiore e seconda, del biennio speri-
mentale sez.”C”, una ulteriore tecni-
ca artistica: l’arte della terracotta. Ut supra, considerata la
carenza di professionalità specifiche nell’istituzione scola-
stica, relative alla lavorazione della terracotta, la prof.ssa
Torsello ha ritenuto proporre la consulenza e collaborazio-
ne dell’artista Bruno Maggio il quale, in forma gratuita ed
in qualità di esperto esterno, apporterà il suo personale
contributo tenendo, per gli alunni, delle lezioni specifiche
perché gli stessi possano comprendere, in maniera com-
piuta, questa singolare ed antica tecnica di arte applicata.

Bruno Maggio è un bravo operatore artistico nel campo
della terracotta, arte che ha coltivato inizialmente da pic-
colo, quando all’età di otto anni modellò il suo “primo (og-
getto) plastico … con del fango giallastro molto simile

all’argilla” e poi, in maniera costan-
te, dal 1976 anno durante il quale,
abbandonata l’esperienza di ani-
mazione cinematografica, intrapre-
sa nello studio Marchi a Firenze,
decise, in maniera risoluta ed ine-
quivocabile di mettere a frutto gli
studi compiuti prima nell’Istituto
Statale d’Arte “G. Pellegrino” di
Lecce – città che gli ha dato i natali
e dove egli venne alla luce nel 1943
– e, in seguito,  nella scuola di Leo-
netto Cappiello - dove conseguì,

peraltro, il diploma di Grafica pubblicitaria  - e nell’Acca-
demia di Belle Arti di Firenze. Durante il soggiorno nella
città toscana dal 1963 al 1967, Maggio trascorse anni im-
portanti per la sua formazione e maturazione artistica e

culturale implementando ulteriormente, con un impegno
serio e costante e in virtù anche della una smisurata passio-
ne per l’arte, le sue conoscenze tecniche. 

Nell’avvento di una nazione post-bellica, Mag-
gio ha vissuto la rinascita politica, sociale, cultu-
rale, artistica della sua patria, lavorando sempre
con la mentalità dell’artigiano che, alla maniera
di J. Ruskin (1819 – 1900) e W. Morris (1834 –
1896), tende a riqualificare, con il suo modesto
contributo, la spiritualità del lavoro artistico. È
questo l’impegno di Maggio poiché i suoi manu-
fatti si giustificano nella realtà concreta di chi, co-
me lui, li ha disegnati, plasmati e decorati. La
produzione storica del Sud, caratterizzata anche
dai manufatti fittili greci, messapici, etruschi, ro-
mani che egli, probabilmente, ha avuto la possibi-
lità di vedere de visu a Lecce, Taranto, Gnathia,
Canosa ed in altri musei salentini e pugliesi, costi-

tuisce la sua fonte primaria d’ispirazione che elabora, pe-
rò, in maniera soggettiva, pervenendo a risultati che,
attualmente, lo identificano come uno dei maggiori artisti
meridionali nel campo della terracotta. Suo grande merito
è sicuramente quello di aver fatto rivivere l’archeologia in
forme nuove, risultato della sua creatività e della sua im-
maginazione. In questo modo, l’operatore estetico risale

alla genesi storica della forma
plastica, per poi dimostrare,
con i suoi singolari manufatti,
come a quella tradizione origi-
naria si integrano, perfettamen-
te, queste nuove strutture
morfologiche espressioniste e
näif nel contempo. Le figure
che sapientemente modella:
donne, uomini, bambini, uccel-
li, cani, macchine, barche sono
caratterizzate anche, a mio mo-
desto avviso, da impronte afro-
portoghesi che riassumono,

nell’essenzialità delle forme, fenomeni fini a se stessi poi-
ché non vi è un rapporto con l’ambiente in cui vengono in-
serite. E’ il fruitore che, partecipando del momento
creativo dell’artifex, le colloca in determinati contesti fa-
cendole vivere di una realtà propria. Ma, Maggio non la-
scia niente al caso poiché i valori, dei diversi oggetti
artistici che plasma, riflettono specularmente la sua ideo-
logia cioè di strutturare i manufatti realizzati in accordo al
concetto di realtà oggettiva. La semplicità delle forme,  le
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FISCHIETTANDOFISCHIETTANDO
di Domenica Specchia

Un interessante progetto sull’uso della terracotta presso l’Istituto d’Arte “G. Toma”



brillanti invenzioni formali, le felici ambientazioni plasti-
co – ideative, l’essenzialità decorativa, gli accordi cromati-
ci, denotano uno studio
attento e meticoloso, ri-
sultato di una eccezionale
capacità d’invenzione che
supera, con disinvoltura,
il rigore dei canoni classi-
ci rendendo la sua scultu-
ra fittile vivace e vitale. La
qualità estetica di questi
manufatti non è mai fine
a se stessa, ma accresce il
valore edonistico delle
opere artistiche create po-
tenziando, nel contempo,
il significato sociale che
esse comunicano. La sua
arte è concepita con l’intenzione che sia capita dall’utenza
a cui è destinata poiché vi è un’immediata correlazione tra
significante e significato che consente alla collettività la
fruizione del messaggio espresso. La liber-
tà d’interpretazione delle forme canoniche,
le variazioni stilistiche, l’autonomia espres-
siva, gli inconfondibili stilemi denotano la
poetica dell’artista leccese il quale, in ogni
manufatto che crea, apporta la sua perso-
nale sensibilità ed esperienza dando vita
ad opere che risultano qualificate da inven-
tiva ed originalità. Il genio creativo di Mag-
gio si esprime dunque in una vasta gamma
di forme e decorazioni policrome, con una
resa plastico-iconografica che spazia dalla
stilizzazione geometrizzante al naturali-
smo concettualizzato. 

La schematizzazione e l’astrazione for-
male, a buon motivo, possono considerarsi
i pilastri fondanti della cultura plastico-fi-
gurativa di questo mirabile artefice della
terracotta, ma anche il filo conduttore della
sua arte che, peraltro, si esprime in forme
nuove caratterizzate da un virtuoso equili-
brio plastico – volumetrico e cromatico, dal
considerevole impatto visivo. 

Il sufficiente grado di astrazione, la vo-
luta sproporzione, la presenza di gestuali-
tà, il movimento incipiente, in alcune
opere, suggerito dalle singolari posture, so-
no tutti elementi che definiscono ulterior-
mente la sua produzione artistica, ma si
qualificano anche come categorie estetiche
che rendono il suo atto creativo unico ed
irripetibile. Ne consegue che queste costan-
ti morfologiche consentono all’artista di co-
municare determinati significati grazie a
scelte plastiche in cui forma e significato
vengono a fondersi armonicamente ed in
cui la forza vitale delle singole immagini
sprigiona contenuti che esaltano i soggetti

raffigurati. Questo alchemico della terracotta costruisce fi-
gure significanti la cui forza evocatrice è mediata, nella
modulazione plastica, dall’interazione di materia, forma,
colore, luce come si riscontra in opere come: Luce di spe-
ranza, Dono di mare, Accenditori di stelle, Il carrettiere, Chi
dorme non piglia pesci.

Durante la sua lunga e lusinghiera carriera Maggio ha
partecipato a molte mostre e ha ottenuto riconoscimenti
diversi tra i quali si annovera  Il “1° premio Nazionale
del fischietto in terracotta”, ad Ostuni. L’arte di creare il
fischietto sarà ampiamente trattata nello svolgimento del
progetto “Fischiettando” – di durata biennale -  che è ini-
ziato il 15 gennaio 2010 per concludersi a giugno 2011.
Durante le diverse fasi gli alunni, i quali spontaneamen-
te hanno ritenuto aderire a tale attività, usufruiranno di
lezioni teoriche ed operativo - applicative realizzando
questi tipici manufatti decorati che, probabilmente, alla
fine del corso, potranno essere esposti come testimonian-
za di quanto realmente realizzato nel corso di tale singo-
lare e peculiare attività d’arte figulo – cromatica.        •
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Ètrascorso ormai tanto tempo da quella storica parti-
ta di calcio disputata a Galatina sul campo di Piaz-
za Fortunato Cesari, al centro del paese. Allora non

esisteva lo “Stadio dei Diecimila” di Via Soleto, per cui le
partite di pallone si giocavano sul grande spiazzo antistan-
te all’edificio scolastico. Le dimensioni del terreno di gio-
co non erano molto grandi, ma neanche tanto piccole:
diciamo che quella piazza era una via di mezzo tra un
campetto di periferia e un vero stadio. Ai galatinesi stava
bene così, poiché, trovandosi a stretto contatto con i calcia-
tori, ne sentivano gli sbuffi, le imprecazioni, le bestemmie,
le parolacce, i lamenti per i falli subiti, le contestazioni e
quant’altro. Le linee di fondo campo e quelle laterali si tro-
vavano a non più di un metro dai tifosi, per cui il tifo era
da anfiteatro romano e si faceva maggiormente sentire
quando i biancostellati dovevano recuperare qualche gol. 

E allora il campo si trasformava in una vera e propria
bolgia dantesca, ribollente e rumorosa, da incutere paura
finanche alle pietre, figuriamoci ai giocatori avversari e al-
l’arbitro, nei confronti dei quali erano lanciate invettive e
minacce… da codice penale.

Guai se la partita si fosse conclusa con una sconfitta per
i biancostellati (cosa che non accadeva quasi mai); in tal

caso i pochi carabinieri presenti erano costretti a disporsi
in cerchio intorno alla squadra ospite e all’arbitro per pre-
servarli da eventuali aggressori.

Tra le tante storielle legate a quel campo, mio padre mi rac-
contò nei minimi dettagli la storica partita disputata all’ini-
zio del 1944 tra alcuni soldati italiani (prigionieri di guerra)
e militari delle forze alleate, in particolar modo polacchi.

I militari italiani, pur essendo in stato di fermo, avevano
una certa libertà di movimento, per cui, quando era possi-
bile, organizzavano delle partite di calcio. Agli alleati non
dispiaceva, anzi, accorrevano in gran numero a tifare per
questa o per quella formazione italiana. Gli americani,
d’altra parte, non erano grandi giocatori di calcio, così co-
me i marocchini, gli indiani e gli australiani. Tra i militari
polacchi vi erano, però, bravi calciatori (pare che ci fosse-
ro due nazionali), i quali snobbavano in continuazione gli
incontri di calcio degli italiani, ritenendoli modesti e in-
consistenti tecnicamente. Ovviamente i nostri militari la
pensavano diversamente e non gradivano le ripetute can-
zonature e sfottò da parte polacca. Dopo un continuo an-
dirivieni di battute e dispetti tra le parti, qualcuno pensò
bene di mettere fine alle parole e dare seguito ai fatti. Fu fi-
nalmente organizzata, dopo un lungo iter burocratico, la
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ITALIA-POLONIA 3-0ITALIA-POLONIA 3-0
Rimane ancora vivo nel ricordo dei più anziani la partita disputata 

a Piazza Fortunato Cesari tra militari italiani e polacchi, 

che si concluse tragicamente per uno dei nostri calciatori 

di Mauro de Sica 
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Galatina, anni ‘30 - Manifestazione sportiva in Piazza Fortunato Cesari 

Uno storico incontro di calcio di quasi settant’anni fa



storica partita tra le due “nazionali”: la prima ad essere di-
sputata durante la seconda guerra mondiale.

I giorni precedenti alla partita si coglieva per tutta Gala-
tina un’insolita atmosfera di attesa. Si parlava a lungo del-
l’evento in ogni angolo del paese: in campagna tra i
contadini, a scuola tra gli studenti, in ospedale tra gli am-
malati, in municipio tra gli impiegati. Insomma se ne par-
lava in ogni luogo. Ed arrivò finalmente quell’infausta
domenica di fine marzo. Le forze militari presidiavano
ogni zona della piazza: dalle terrazze dell’edificio scolasti-
co a quella del Teatro Tartaro, dalle finestre di casa Gian-
nuzzi a quelle del Mercato Comunale. Anche le strade
principali che immettevano a Piazza Fortunato Cesari era-
no presidiate da ingenti forze dell’ordine: d’altra parte si
era ancora in guerra ed era più che giusto mettere in debi-
to conto ogni possibile evenienza.

Alla partita erano presenti quasi duemila spettatori (l’in-
gresso era gratuito), assiepati ovunque, finanche su palchet-
ti o tribunette di fortuna appositamente costruiti qualche
giorno prima, sulle terrazze di ogni casa, dalle tante finestre
dell’edificio scolastico o sul grande albero di gelso che s’af-
facciava sulla piazza. Addirittura qualche tifoso, ignaro del

grave pericolo, era riuscito a eludere ogni sorveglianza e a
salire sul cupolone del Teatro Tartaro: da lassù poteva am-
mirare la partita come da un anello del Meazza. 

Il tifo montava sempre più con l’avvicinarsi della parti-
ta, sino a diventare assordante al fischio d’inizio. Le squa-
dre indossavano le magliette con i rispettivi colori sociali:
azzurre quelle italiane; bianche, con bordi rossi, quelle po-
lacche. Mio padre mi raccontava che alcune magliette ita-
liane avevano colori azzurri di diversa tonalità. Beh, dati i
tempi, era già tanto trovarne di quasi simili! L’arbitraggio
fu affidato a un ufficiale indiano.

La partita iniziò molto bene per i colori italiani. Già al 5’
l’Italia passò in vantaggio grazie ad un imperioso colpo di
testa del centravanti lombardo Bernareggi. 

E fu apoteosi per il numeroso pubblico accorso. In campo
il povero attaccante fu sommerso dai compagni, che si ri-
versarono su di lui sotterrandolo e asfissiandolo con abbrac-
ci mozzafiato. 

La reazione dei biancorossi non tardò a venire. I polacchi
si riversarono massicciamente nell’area italiana per recu-
perare lo svantaggio ma, ahiloro, si esposero al contropie-
de implacabile dei nostri azzurri. Il raddoppio arrivò verso
la fine del primo tempo, grazie ad una veloce azione di ri-
messa della retroguardia italiana. A segnare fu ancora una
volta il nostro Bernareggi, che, dopo aver dribblato il por-
tiere, si fermò con il pallone a pochi centimetri dalla linea
di porta, spingendolo in rete soltanto al sopraggiungere di
un difensore. I polacchi non gradirono per niente il gesto.

La partita ormai era in discesa per gli italiani. Nel secon-
do tempo gli azzurri segnarono ancora con la funamboli-
ca ala destra, di cui mio padre non rammentava il nome. Al
termine dell’incontro, i nostri calciatori furono portati in
trionfo dai tifosi per le strade principali del paese, mentre
i polacchi se ne ritornarono con le pive nel sacco, battuti e
umiliati dal grande carattere degli italiani.

All’indomani mattina Bernareggi si trovò a passare accan-

to al palazzo ducale Scanderbeg, presidio militare degli al-
leati. Sul portone d’ingresso erano in servizio di guardia
alcuni polacchi. Il nostro azzurro salutò doverosamente quei
soldati, i quali scambiarono la cortesia per un ulteriore
scherno. Dall’alto del palazzo partì una sventagliata di mi-
tra verso il nostro militare, quando questi volgeva loro le
spalle: Bernareggi cadde esanime sul selciato. La sua gran-
de colpa era stata quella di aver segnato due gol alla squa-
dra che in quel momento storico rappresentava i vincitori.
Lui, Bernareggi, aveva inflitto un pesante smacco ai padro-
ni della guerra e, pertanto, doveva essere punito.

Il vae victis della storia romana, ancora una volta, si era
ripetuto.                                                                                 •
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Galatina - anno 1915 - Partita di calcio in Piazza Alighieri (sulla destra Palazzo Bardoscia)



Ancora una volta il Salento manifesta il suo splendo-
re. Lo scorso 29 marzo Emma Marrone, cittadina
di Aradeo, nata 25 anni fa a Firenze da famiglia sa-

lentina, è stata eletta vincitrice della nona edizione del ta-
lent show televisivo Amici, condotto da Maria De Filippi.
Dopo una lunga sfida, la giovane cantante è stata procla-
mata futuro talento della musica italiana. 
Proprio come lo scorso anno, quando
Alessandra Amoroso, anche lei sa-
lentina, ha conquistato la vetta del
podio della stessa trasmissione te-
levisiva.

Sembra dunque che il Salento
confermi ancora una volta la fama
di terreno molto fruttuoso per il pano-
rama artistico nazionale. In realtà Em-
ma calcava già da un po’ di anni le
scene musicali italiane, avendo parte-
cipato tempo fa ad un altro program-
ma televisivo che prometteva di
scoprire giovani talenti: Superstar.
Emma aveva conquistato il primo
posto anche lì con il suo grup-
po Lucky Star, ma il successo
si è fatto attendere. Fino ad
oggi. 

La voce graffiante di Emma
e la perseveranza con cui
questa ragazza ha creduto
nel suo sogno rispecchiano decisamente le caratteristiche
fondamentali del giovane popolo salentino, da anni vivo e
pronto ad accogliere le sfide per affermare la propria forza.
Proprio come Alessandra ed Emma hanno dimostrato in
questi ultimi due anni. 

L’album d’esordio di Emma, “Oltre”, è già ai primi posti
delle classifiche e promette di seguire le orme dei tanti col-
leghi musicisti e artisti provenienti dalla sue stesse terre che
nel tempo si sono saputi imporre. “Oltre” contiene solo 7
brani, dando dunque un piccolo assaggio delle capacità vo-
cali della giovane cantante. Come dichiarato dalla stessa
Emma, il suo stile si ispira molto a quello di Gianna Nan-

nini. I primi quattro pezzi, “Sembra strano”, “L’esigenza di
te”, “Calore”, primo brano inedito presentato durante lo
show televisivo Amici, e “Meravigliosa” richiamano il mon-
do di Gianna, sia dal punto di vista della scrittura musica-
le dei brani, sia perché la voce di Emma colpisce il cuore di
coloro che ascoltano attraverso il “graffio” della voce.

Con il brano “Un sogno a costo zero”, invece, la nuova pro-
messa salentina sembra voler
ricordare stile e genere di uno
dei primissimi gruppi, an-
ch’esso salentino, con cui ha
iniziato ad esibirsi davanti ad
un pubblico,: gli Aprés la
Classe. Ritmo, melodia e testo
creano un’atmosfera un po’

giocosa, con un mix di stili tipi-
co del gruppo che Emma pro-
babilmente intendeva

omaggiare. 
Gli ultimi due brani, invece, “Dav-
vero” e “Folle paradiso” ritorna-

no a riecheggiare un genere rock
e sentimentale. 

Con questo primo lavoro di-
scografico Emma urla subito al
mondo, attraverso un timbro
vocale decisamente potente, le
sue doti principali, determi-
nazione e passione, che si im-

pongono come protagoniste nei suoi brani e con le quali
ha saputo conquistare un posto importante nel mondo del-
la musica italiana. 

Potremmo quindi definirla degna rappresentante del-
la terra salentina, così fertile e generosa di personaggi
rilevanti per il nostro panorama artistico? Probabilmen-
te dovremo ancora aspettare per sapere se il successo
tanto desiderato si trasformerà in un qualcosa di gran-
de e duraturo. Nel frattempo ascoltiamo “Oltre” e la vo-
ce di Emma, desiderando dal profondo del cuore di
poter scoprire presto altri giovani talentuosi provenien-
ti dalle nostre terre.                                                     •
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Il telefono de lu Cheròndula non funzionava né a gettone,
né con la scheda, ma nemmeno completamente gratis.
Si doveva affrontare una modica spesa, con pagamen-

to anticipato in natura,  più che altro consistente in una of-
ferta spontanea di una birra, ma preferibilmente de ‘na
lampa de vinu.

Sotta ‘lla putia de lu Muscia, quando l’euforia raggiunge-
va il suo giusto livello, spinta inesorabilmente in alto dai
fumi dell’alcol, era facile pe llu Piethruzzu trovare… lavoro.

Le richieste di telefonate si susseguivano e si accavalla-
vano velocemente.

Erano solo in due a guadagnarci in questo simpatico e
singolare mercato: lu Muscia, che
riempiva a ritmo serrato le lampe
svuotate dai clienti… e lu Cheròn-
dula che tracannava insieme a lo-
ro, ma gratis, dopo ogni com-
missione, schioccando le labbra,
all’ultimo sorso, in segno di com-
piaciuto e gustoso apprezzamen-
to, mentre reggeva il bicchiere
ormai vuoto solo con le quattro
dita della mano destra.

Il mignolo, infatti, appartato,
solitario e leggermente discosto,
puntava dritto in alto come se
volesse cantare un inno di ringraziamento alla vite e al
contadino che avevano prodotto, fondendo sapientemen-
te insieme sapori ed energie, quel gustoso e afrodisiaco
nettare.

Sembrava inneggiasse anche alla sua sorte benigna che
gli consentiva di inebriarsi, con voluttuosa abbondanza,
senza sborsare una lira.

In quell’ammezzato, l’aria si surriscaldava in breve tem-
po e diventava irrespirabile, specialmente perché appesan-
tita dal fumo maleodorante di sigarette fatte a mmanu, (con
cartine e tabacco trinciato).

Oppure, perchè li sicàri, o le pippe de crita (sigari, pipe di
terracotta sostenute da una sottile cannuccia arcuata, rica-
vata artigianalmente dalla pianta di bambù) arrotolavano
il loro fumo in volute ondeggianti sotto la volta a botte,
bassa e angosciante, perché poco distante dal pavimento.

Questo era formato da chianche de leccisu (larghe lastre

quadrate, o rettangolari, di pietra leccese), alcune concave
per il calpestio, come quelle a ridosso dei gradini d’ingres-
so, altre screpolate, rigate o consunte per l’usura del tempo.

Le screpolature del pavimento erano la testimonianza in-
confutabile degli affari de lu Muscia, che innegabilmente
andavano sempre a gonfie vele.

La Guardia di Finanza, se fosse entrata per un controllo
fiscale, non avrebbe certamente consultato le scritture con-
tabili (la famosa libretta ), ma avrebbe esaminato solo il pa-
vimento.

Infatti la frequenza costante e abituale dei clienti, come
un infaticabile libro mastro, era documentata con maniaca-

le precisione su quel pavimento
da tutte le entrate e le uscite, at-
traverso le tacche che gli scarpo-
ni chiodati, calzati dai contadini
del tempo, lasciavano sul lecci-
su, la pietra leccese notoriamen-
te conosciuta per la sua mal-
leabilità alla lavorazione, estrat-
ta prevalentemente dalle cave di
Cursi.

Tutto l’arredo dell’osteria era
costituito da alcuni tavolini in
legno di forma quadrata, coper-
ti con tovaglie di plastica, e arti-

sticamente ricamati dai tarli.
Per ognuno, tutt’intorno, quattro sedie di legno ‘mpajate

(col pianale intrecciato con robuste corde di rafia, o di ju-
ta), alcune mal ferme e zoppicanti.

Sullo sfondo, vi era un tavolo rettangolare di noce grez-
zo, appena sgrossato, alto e imponente, sul quale veniva-
no servite le lampe per gli avventori che consumavano in
piedi e al di là del quale troneggiavano ‘na quatthrina de
vutticeddhre (alcune botticelle di vino), sollevate dal pavi-
mento e adagiate su cuccetti de tufu (conci), lievemente mo-
dellati per non farle scivolare. 

Erano riverse in posizione orizzontale con un robusto
tappo sulla pancia, avvitato con una pezza di tela di sacco
e presentavano un rubinetto ciascuna, infisso sul lato bas-
so de lu timpagnu (coperchio), dal quale con un boccale di
terracotta (la vucala) veniva prelevato il vino occorrente.

Ogni rubinetto si affacciava su ‘na suppiera (scodella di
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latta), o su ‘na limba (bacinella), perché, gocciolando, non
sporcasse il pavimento.

Accanto ad esse, poggiata al muro, si reggeva appena
appena in piedi una piccola credenza, realizzata in formi-
ca color noce con due ante ricoperte da una fitta rete  di
ferro sottile e protette da due tendine di tela, che custodi-
vano e riparavano (si fa per dire) dalla polvere i bicchieri,
i piatti e le posate. 

Una scodella di terracotta, larga e capiente, conteneva una
forma di pecorino, una di latte vaccino e dei pezzi di grana. 

Il tutto serviva pe llu nsurtu e per accompagnare li pezzetti.
Su un lato, in un camino annerito e fumoso, attrezzato a

bocca larga come una cucina economica e lastricato con
chianche, alcune asche de vulìa (legna da ardere), adagiate a
croce, bruciavano lentamente per tenere in caldo la pigna-
ta ripiena di pezzetti di carne di cavallo.

Un irresistibile profumo di spezie (lauru, diavulicchiu, pe-
pe neru, con pummidori de penda) si confondeva col fumo di
tabacco e si spandeva fuori, inondando la strada, come una
accattivante e molto convincen-
te pubblicità. 

Sul lato opposto, un rubinetto
di ottone, annerito dal tempo e
ricoperto in prossimità dell’at-
tacco al muro da una leggera
patina verdognola di muffa,
piangeva lentamente goccia a
goccia in susseguente, cadenza-
ta monotonia, come se snoccio-
lasse una posta di rosario, in una
pilozza de leccisu, nella quale ve-
nivano riposte tutte le stoviglie
usate, in attesa del lavaggio.

Non era ancora in voga la cul-
tura consumistica ed inquinante dell’usa… e getta (bicchie-
ri, piatti e posate di plastica), specialmente quella degli
incivili che, dopo i bagordi e gli schiamazzi notturni, ora
usano lasciare il proprio autografo, con tanto di marchio
nobiliare (lattine, bottigliette, bicchieri, posate, cartoni per piz-
za ecc.), sui marciapiedi, nelle fioriere o sulle panchine dei
giardini pubblici.

Il fumo biancastro, denso e irritante, si avvolgeva con
aloni circolari intorno a una lampada, resa opaca dalla pol-
vere, che pendeva sotto un paralume costituito da un piat-
to di latta appena concavo, sorretto da una corta catena di
ferro ricamata da intense ragnatele e divenuto grigio per il
fumo del camino e per le... impertinenze delle mosche.

Il ricambio dell’aria diventava un problema di igiene
ambientale per la scarsa ventilazione, nonostante la pre-
senza di un finestrino, a filo di strada, protetto da una fit-
ta e robusta grata.

La via d’uscita, sia per il fumo che per gli avventori, era
rappresentata dall’unica porta, sottoposta rispetto al piano
stradale, che si affacciava, superando un paio di gradini,
sulla via de lu Cazzasajette.

Poi, ondeggiando lentamente su tuttu lu cchiancatu de lu
curtiju, che collega l’Arcu de la Gilli alla Via Orazio Conge-
do (il cortile interno lastricato in pethra viva, di origine cal-
carea, dura e compatta, estratta dalle cave della vicina

Soleto) superavano un monumentale, antico portone di le-
gno con due ante diroccate e vistosamente ncraulisciate
(corrose dai tarli).

Lu Piethruzzu, accompagnato, a zigzag, da li cumpari
committenti, che a quell’ora tarda del mattino erano già
particolarmente spiritosi, andava alla ricerca, svoltando a
sinistra su Via Scalfo, del palcoscenico ideale per rappre-
sentare la sua sceneggiata.

Erano indecisi se proseguire per la Chiesa della Purità o
fermarsi all’angolo di Via Biscia.

Qui volevano organizzare il teatrino, perché li incuriosi-
va quell’ansa asimmetrica e tortuosamente disarticolata
che si modella nervosamente sul frontale a spigolo, irreve-
rentemente arrogante, di Vico San Biagio.

Questa stradina, irrimediabilmente sconnessa, conserva
ancora oggi rare tracce delle sue antichissime piccole chian-
che ritagliate in pezzi quadrati o rettangolari e perfetta-
mente impiantati per terra con sicura maestria, tanto da
realizzare un surreale mosaico.

Esse venivano lavorate e mo-
dellate con precisa e straordina-
ria armonia cu lla busciarda
(piccolo martello di ferro),  poi
impiantate e assestate per terra
cu lla maiocca (grosso martello,
dal lungo manico, realizzato
con legno di fico) da abilissimi
artigiani selciatori, ormai rari e
introvabili, provenienti preva-
lentemente da Cursi, da Cori-
gliano o dalla vicina Soleto.

A tratti si presentano delit-
tuosamente offese e violentate
da macchie nerastre di bitume

(nefandezze deturpanti commesse, o negligentemente tol-
lerate, da molte passate Amministrazioni), presenti anche
in altre strade del Centro antico.

Qui molte imprese, da sempre, incaricate di realizzare
servizi di pubblico interesse (luce, acqua, fognatura, telefo-
ni, gas) hanno lavorato liberamente, disselciando, frantu-
mando e sbriciolando sbrigativamente e selvaggiamente
(specialmente con l’avvento dei martelli pneumatici) il la-
stricato di vicoli, stradine e piazzette senza alcun controllo.

Poi ricoprivano le loro scelleratezze con breccia e bitume,
dove le chianche sbriciolate non potevano essere ricompo-
ste,… mentre Amministratori e uffici comunali vegetavano
in letargo, sprofondati in soporosi sonni ristoratori. 

E quando alcune stradine ( Via Siciliani, Via D’Aruca, o
Via Scalfo, per fare qualche esempio ) sono diventate scan-
dalosamente impraticabili, non solo per l’usura del tem-
po, la Pubblica Amministrazione (sic!) è intervenuta con
denaro pubblico (cioè con i nostri soldi) per riparare i dan-
ni fatti da imprese private, alle quali mai nessuno ha chie-
sto alcun risarcimento dei danni, nonostante sul selciato
insistessero (e insistono ancora) le firme indelebili dei re-
sponsabili.

Anzi Qualcuna, di questi interventi, s’è fatto vanto in qual-
che campagna elettorale con imperturbabile faccia di bron-
zo e con un candore tanto artificiale, quanto irritante.
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